



\ 

{ 


* 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


7* 


N 


STORIA 

DEGLI ORDINI REGOLARI 

COLLA VITA DE LORO FONDA TOBI 
Del E Flaminio Annibali M!Oss. e 
PRIMA EDIZIONE NAPOLETANA 
ACCRESCICTA DL ALTEE TYTE 
Da/ Canonico ZCtco/a Ga/tge/n/ 

* /// • C/Z/sfr (>. • ? Cyy//arc 

D. IGXAZIO FALAXGA 
Canonico e Rettore del Seminario Urbano 
TOMO ///{• 




XAP O LI MIJ G C ACA I 

.Sr Si’ < 0 / ^è’rrast 

slé ///Xfn, <?/ ttf CijilT.**' sV" * C t> 

rav sJjPMTOrZtZlOME’ 


Digilized by Google 


Digitized by Google 



PRBFAZION 

AL COMPENDIO DELLA STQ$A 
S. GIOVANNI GEROSOLIMl 

L 'Autore della. preferite Opera noi 
.-motivo abbi* trafeurato di far 
Inclito- e rifpettabile Ordine di S f Giovanni Ge- 
refolimitano detta oggi de* Cavalieri di Malta ; in- 
dagare il perchè io non faprei , fenza ofeurare il 
Ilio nome , mi Ibrprer.de però che facendo dimor- 
fo della Regola Agoftiniana parla delle Religiofe 
Olpitaliere di cui ne fono oflervanti , e fotto la 
quaie vivono , come fi rileva dalla Bolla di Cele- 
rino III. diretta alle monache di Sixiena nel 
1 193. («), e paffa poi fotto filenzjo 1" origine , ed il 
progreflo di quello Nobile Iflituto . E vero che que- 
lla Storia è trattata con fenno , ed arte da molti 
celebri Autori ( b ) che fcriverne di piu fembra an- 
che a meno fenfati ardimento fuperfluo ; ma fa- 
cendofi la riflampa di quello Compendio, abbiain 
Tomo 111. A 


ne- 


(a) Vedi CoJ. Dipi. .Gerof. T. I. pag. 313. 

(b) Jacob. CarJ. <ie Vitri Hijior, Rfgn. Hierufal. 
Mirinus Sanut Secreta Crucis fidelium super recuper.itio- 
ne Tjtrr.t Saivflse . Francus Pitliou Getta Dei per franco*. 
Bollo ed il fuo continuatore Bartolomeo del Pozzo . La 
Storia Bizantina, Veriot Hittoire des Chevaliers de Saint 
ean de’ Jerufaiem . P. Paolo Antonio Pauli Origine «rd 
Iftituro del 1 ’ Ordine dì S. Gio: Battili* . 


<2 


Prefa zions. 

creduto infereffante inferire quell* articolo , come 
recedano per la Storia Ecclefiaftica , e Civile , e 
corredarlo della vita del Fondatore dell" Ordine , 
faguendo Tempre Forme de’mìgliori Storici, che con 
criterio la trattarono. Per darne una giufta noti- 
zia di quella floria fi dovrebbero impiegare molti 
volumi, non che rellringerla nel periodo di poche 
pagine; ma il noftro oggetto non è quello : faremo 
dunque a guifa de* geografi, che in un’ arguite carta 
ddcrivono il Globo Termqueo . Sari dunque il ro- 
dio Compendio fcritto colla maggior poflibile pre- 
cilìzione , e fcevro di fuperfluità che annojano i 
lettori più flemmatici , Per maggior chiarezza fa- 
ih divilo in tre epoche : nella prima tratteremo 
l’origine dell* Iflituto , le cagioni che diedero rach 
tivo , e la durata del medefimo pelli Paleftina . La 
feconda tratterà delle varie vicende, che han (of- 
ferto gli Ofpitalieri emigrando da Paleftina fino, 
allo ltabilimento nell* Itola di Malta . La Terza 
comprenderà lo fiato prefente dell* Ordine già Ib- 
bilito in Malta, ove si parlerà della Gerarchia de* 
Cavalieri , del governo politico ed economico , del- 
le recezioni, delle Commende, delle Lingue ed 
uflìcj delle refpettive Nazioni che rapprefentano , 
e finalmente una efatta Cronologia de’ Gran Mae- 
fìri cominciando da Gerardo sino al Gran Maeftro 
felicemente regnante ; ci lufinghiamo che il Pub- 
blico abbia grado di quella noftra fatica , almeno 
per lo feopo che ci abbiam prefiffo di renderci 
utili alla locietà letteraria , fe manchiamo di co- 
gnizioni per efferlo in etfetto, 

STO- 
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CAPITOLO PRIMO. 

Ordine nobilissimo di S. Giovanni Gero- 
solimitano , il di cui B. Istitutore seppe unire in 
una maniera maravigliofa e la più sublime piet^ 
cristiana, ed il più alto valore, ove unita si vede 
la croce , e la spada , P umiltà ed il coraggio ; nel 
di cui feno < il Pellegrino divoto trovava il Fratello, 
e l'Amico , T Ospite , ed il Difensore , ebbe la sua 
culla nella Palestina ; fu soggetto a non po:he e 
pericolose vicende , ed indi per essere lo scudo 
della Chiefa del Signore contro gl' Infedeli Africa- 
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4 CoMT. DELLA StCR. DELL’OrD.' 

ni fu stabilito nell' Isola di Malta . I/epoche prin- • 
cipali saranno da noi marcate come fa la bifogna, 
e qualor si tratta di stabilire sopra le medefìme 
qualche cosa d’interessante al fine propostoci. 

L’ oggetto principale dell’ Istituto fu 1’ Ospi- 
talità da praticarsi in tutta la sua poffibifé' osten- 
sione verso i Pellegrini , che andavano a vifìtare 
i fanti luoghi (i), ove il Figliuol di Dio comin- 
ciò , e compì 1* opera di nostra Redenzione. Ma 
il nobil voto non poteva eseguirsi in una terra 
abitata da’ harbari Turchi , ed avidi Saracini, i qua- 
li molestavano , e fpogliavano i divoti fedeli che 
andavano alla vifita del S. Sepolcro , senza lo 
braccio armato dal piu intrepido coraggio . Come 
mai fenza la forza garentir poteva i fuoi Ofpiti 
dalle scorrerie de’ Maomettani , e da’ vergognoli af- 
fronti che far gli folevano, qualora infelicemente 
selle lor mani capitavano? L’ospitalità mal dife- 
sa , o no è favore, o si avvicina al tradimento, 
e farà come quella del vecchio di Gabaa col Le- 
vita di Efrem , o come quella di Lot co’ due An- 
geli ministri dell’ eccidio di Sodoma . Le scellerag- 
gini de’ Saracini non erano inferiori a quelle de’ 

Ga- 


(r) La Religione Crifìiana divenne dominante fatto 
l’ Impero del Gran Cofìantino , e dopo quell’ Epoca glo- 
riosa pel Criflianelìmo i fedeli sì Greci , corpe Latini y 
accorrevano nella Paleftina per vifìtare i Santi Luoghi , 
e Ipecialmente la Sacra Tomba di G. C. per ottenete 
perdono de* loro peccati . Vertot. Htjior. des Che vai. 
Hofpit. T. 1. pog, ió. Ediz. di Ajntlerdatn. 
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Di S. Gio: Gerosolimitano.’ 5 

Cabriti , e Sodomiti , come Pietro Eremita fere 
vedere ad Urbano IL Sommo Pontefice per impe- 
gnarlo alla conquista di Terra Santa (i) . Con 
quanta religiofità si difendevano gli Ofpiti lo rile- 
viamo dalla Sacra Scrittura (2) , che tanto Lot , 
quanto il vecchio di Gabaa per non veder violata 
la facra ofpitalità offrivano alla foja de' loro bru- 
tali cittadini le proprie figliuole ; l’ Apoftolo Pao- 
lo (3) scrivendo a Timoteo delle qualità che aver 
doveva la vedova , a cui affidar dovevafi la cura 
delle vettovagliò , ed altro che al temporale de' 
primi Criftiani spettava , efige che queft' abbia pra- 
ticato 1’ ofpitalità (4) , nè cefla incaricare agii K- 
brei 13 stessa virtù. I Greci, ed i Romani presso 
de’ quali ben conofcevansi i doveri d’ umanità eb- 
bero mai Tempre per inviolabili gli ospiti , e co- 
inè cosa facra li custodivano . Della ofpitalità co- 
tanto facra presso tutti i popoli civilizzati Gerar- 
do ideò farne un Istituto , e ricevere nel fen del 
fuo Ordine i Pellegrini che andavano a vifitare » 
Santi Luoghi , fcortarli dal Porto di Joppe in Geru- 
falemme , aver cura di questi nella S. Città , e poi 
ricondurli nel fudetto Porto per ritornare in Eu- 
ropa ; e dopo le lpedizioni delle Crociate , accom- 
pagnavano i croci-segnati che si fpedivano dalle. 

A 3 pre- 

fi) Vertot. torti. 1 . pag. 30. 

(2) Genti. XlX. v. 8. Juiicum XIX. V.Q3. 

(3) Timoth. 1 5. fi htfpitio recepii , fi Janflorum 
pedes lavit . 

(4) Hofpitahtaum nolite oilivifci. Heireos 13. 
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precettorie (i) , come vedremo parlando delle Com- 1 , 

mende . Per bene intendere vieppiù la neceflitù di 
quest* Ordine dobbiamo riportarci ad Epoche mol-* 
o anteriori . 

La decadenza de! Romano Impero cominciata 
dopo la morte del Gran Teodosio , sia per la di- 
visone dell* Impero fatta tra* due Fratelli Arcadio , 
ed Onorio, sia per 1 * altre circostanze accadute 
fotto il governo di qilesti due Imperatori ; tanto 
in Occidente per lo tradimento di Stilicone , quan- 
to in Oriente per la morte immatura di Arcadio, 
e per lo favore prestato da Tecdofio il giovane 
all* Eresiarca Eutiche , come finalmente per la 
mollezza introdotta in Costantinopoli . L’ Oriente 
divenne fcuola d' eresie * e queste si aumentavano 
colle protezioni , e mentre 1* Impero al di dentro 
era divifo circa 1 * opinioni religio.'e , gli Sciti , ed 
i Persiani 1 * infestavano con delle continue fcorre- 
rie . L* Imperatore Eraclio ebbe qualche vantaggio 
fopra i Barbari , e si sforzava vendicare P Imperò ! 

de* ricevuti affronti . Nel tempo stesso efce in 
campo dall 4 Arabia il Sedicente Profeta Maometto* 

che 


(i) Precettoria era uno fìabilimento vicino alla 
marina, ove fi univano t Croce-legnati cbe partivano per 
le Palefìina , ve n* era una in Londra Affata nel ilio* 
quella di Meflina fondata nell* anno noi. Le Precettoria 
di Bari , Pifa , ed altre molte furono ftabìlite prima del 
1113. Quefte Precettorie non folamente inviavano gente 
alla Palefìina , ma dippiù raccoglievano le rendite degli 
Ospitalieri, è mandavano il danaro A Gerulalemme * 
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Di S. Gio. Gerosolimitano; 7 

che per fomentare la fua ambizione fìngendosi fpi* 
rato da Dio > ed ajutato Colle ricchezze si da Ca- 
diga prima vedova , e fua padrona , ed indi fua 
moglie , come da' due apostati di lor religione , 
Limo Abdia Benfalonne giudeo perfiano , e V altro 
Sergio ó Bairà monaco nestoriano , ambedue di 
grandiflime cognizióni , e molto vcrfati , nella let- 
tura del vecchio, e nuovo Testamento ; da cp. to- 
ro adunque si formò 1 ’ Alcorano , che non è altro 
che una mefcolanza di Èbraifmo > Cristianesimo , e 
Gentilesimo , e ciò feCero per fecondare gl' Arabi , 
tra' quali v* erano Giudei, Cristiani, e Gentili, e 
còsi l'impostore riufeì nell’impegno. L'ignoranza 
degli Arabi presso i quali non v’era chi fapefTe 
leggere , contribuì molto a’ rapidi progredì del 
Maomettifmo , Lo steffo Maometto era analfabete» 
ìnà la fua aria nobile , e grave , e l' ippocrisia 
colla quale in pubblico si adornava gli conciliò 
della riputazione, ed in poco tempo si vidde al- 
la testa di molti seguaci , i quali erano apostoli , 
e soldati , che tanto Io feguivano per antere , e 
per fentimento * quanto per lo bottino che tra di 
loro si divideva. L' interefle , e la religione che 
fecondava la brutalità accreditò molto l' Impostore , 
ed in poco tempo gli fece vedere que' progredì non 
mai ideati dal falfo Profeta ; alla sua fpada tutto 
cedevi fenza ostacolo , ed alle Ragioni non v’ era 
ri sposta » Si rese padrone della Mecca , e di mol- 
te Piazze , e Castelli dèli' Arabia , e continuando 
il fuo preteso apostolato nel periodo di C3. anni, 
latta l'Arabia ubbidii.-! al fuo comando. I fuoi * 

A 4 fuo— 
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8 Cowr. della Stor. dell'Ord. 

fucccflori dilatarono fempreppi'u le Tue conquide 
adottando i! titolo di Ca!i:H , vale a dire, victfrj 
del Profeta, o di Almunieni , cioè Principi, e 
Commendatori de' cittadini . Ripieni quelli deli' 
crtu! aftno che fuole ifpirare il fanatismo, P am- 
bizione, e l'avarizia fcacciaron gli ultimi avanzi 
de 1 Greci , e Perdimi , che reftavan nell’Arabia . S’ 
inoltrarono quindi in Damafco , Antiochia , Siria , 
penetrarono nella Palestina, e s' impadroniron di 
Gerufalemmc ; l'Egitto fu fottomeflò al loro impe- 
ro , destruflero la Monarchia Persiana , soggiogaro- 
no la Media , il KorofTan , o Battriana , e la Me- 
fopotamia. Pacarono poi nell' Affrica , ed affogget- 
tarono la cofta occidentale dell’ Egitto . 

Nè contentandoli delle due parti di Mondo 
prcccnrarono di forprendere l’Europa, e l'ifole 
del Mediterraneo . Ed in fatti s' impadronirono dell’ 
Itole di Cipro, di Rodi, di Malta, di Gozo , e 
della Sicilia , e di Candia , fondando irt appiedo , 
nel principio dell' ottavo secolo, nelle Spagne un 
nuovo Impero sulla rovina di quello de’ Goti : e 
le il valore di Carlo Magno non si opponeva, la 
Francia fubiva lo stefTo destino della Spagna. 
L'Impero Greco non era in stato di far oppofi- 
zione ad una potenza cosi terribile , che da per 
tutto portava lo fpavento , ed il terrore . Le Guer- 
re civili nate tra’ capi della nazione Araba rallen- 
tarono i progredì . In breve tempo i Governatori 
divennero Sovrani. I Califfi si moltiplicarono , ed 
erano giù cinque tra l'Afia, e 1* Affrica $ ciafcuno 
di loro pretendeva edere il legittimo interprete 

dei- 
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Di S. Gio: Gerosolimitano: 9 

•della Legge , perchè nato pei* linea retta da Mao- 
metto . La maggior parte de' Califfi marcivano nel-* 
la mollezza , ed il governo restava in mano degli 
Kmir , e Sultani (1) , che erano una fpecie di Pre- 
fetti del Palazzo , i qùali non passò molto tempo 
che si refero padroni affoluti , lafciando a' Califfi 
l'ifpezione della religione, ed il dritto d' edere i 
primi nominati nelle pubbliche preci , e toltone 
un certo apparente rifpetto , non avevano dominio 
alcuno . 

I Criftiani non provarono maggior difpiacere 
dal fentire che la Sacra Tomba restava fotto 
il potere degl' infedeli • I pellegrinaggi erano con- 
tinui dopo di Costantino il Grande , e la Palesti- 
na popolavasi Tempre dal concorfo de' Pellegrini . 
Gl' infedeli credettero di trar vantaggio sulla di- 
voziorte de' Criltiani , ed i Pellegrini venivan fog- 
getti ad una fpecie di tributo . Queste avanìe non 
raffreddarono punto la pietà de’ fedeli , e dalle pili 
lontane parti dell' Europa ivi a torme concorre- 
vano . Circa la metà del fecolo ottavo i Califfi d’ 
Egitto , padroni ancora della Palestina , permifero 
a* cristiani greci, lor fuggetti , stabilirsi nella Tanta 
Città , ed affegnarono un quartiere vicino al S. Se- 
polcro . 

I Fran- 


(1) Emir titolo che i Maomettani danno a qtie’ 
della razza di Maometto , Snidano nome una volta de’ 
Generali di armata del Califfo; oggi si dà agl’Impera- 
tori Ottomani . 
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I Francesi come fudditì di Carlo Magno , te- 
muto per la fua potenza , ebbero il permetta di 
avere una C3fa in Gerusalemme per albergare i 
pellegrini di quella Nazione , privileggio accorda- 
to dal Califfo Aaron Rafched . Lo Storico Eginard 
rapporta che il Patriarca di Gérulalemme da parte 
del Califfo mandi» le chiuvi della Chiefa del Cal- 
vario , e del S. Sepolcro , con uno Stendardo al 
lodato Imperadore , da cui arguifee Fleury nella 
fua storia Ecclefiastic3 che Aaron abbia rimetta la 
lua autorità tra le mani di un Principe Crilfiano. 
11 celebre P. Mabillon negli annali del fuo Ordi- 
ne. Libro XVlL riferifee che un monaco francefe 
chiamato Bernardo , il quale viveva nel 870. viag- 
giò in Palestina , e nella relazione del fuo viaggio 
japporta aver trovato in Gerufaiemme un Olita- 
le de' Latini, e nella stessa cafa v* era una magni- 
fica Biblioteca formata dalla Liberalità dell'lm- 
peradorc t 

La protezione de' Latini fin'i colia morte di 
Aaron , e de' primi iuoi fuccettori , come anche 
perchè gl* Imperatori , che feguirono a Carlo Magno, 
ne* quali non rilplendeva nè* la riputazione del pri- 
mo , e la potenza era diminuita. Ecco che i pelle- 
grini efposti agl’ infoiti, ed alle villanie si de'Mao- 
mettani , come ancora de* Greci che dimoravano in 
Gerufaiemme; i primi perchè erano di differente Re- 
ligione , ed i fecondi per le dilpute che inforfero tna 
la Chiefa Greca , e fa Latina, circa i punti di Di- 
friplina; un» tal frittura metteva in istato que’ di- 
vo» 
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Di S. Gio: Gerosolimitano. li 

voti pellegrini ( dopo avere a grolle fpefe com- 
prato il libero accesso ) terminate le stazioni di 
non trovar tetto per alloggiare . Nella metà del 
fecolo XI. alcuni Mercadanti Amalfitani che bea 
fapevano per efperienza quanto folfrivann i Pelle- 
grini nella S- Città si determinarono fondare uri 
albergo in Gerufalemme per ricovero ed asilo de* 
Latini . Questi pietosi negozianti andavano ogni 
anno in Aleffandria , ed introducevano nell’ Egitto 
delle ricche * e curiofe mercanzie Europèe . Proc- 
turarono aver P introduzione alla Corte dèi Calif- 
fo Moustafer-Billah , e la lor condizione li facilitò 
l'accefTo, e per mezzo di ricchi prefenti dati al 
Califfo, ed ai corteggiarti , ottennero il permeilo di 
stabilire un Ofpizio vicino al S. Sepolcro per li 
Crifìiani Latini * In feguito il Governatore per or^ 
dine del Principe affegnò il terreno , ove fubita- 
mente si fabbricò una Chiefa fotto il titolo di S. 
Maria de’ Latini, così chiamata per distinguerla 
dalle Chiefe de’ Greci > ovè officiavafi in Rito Gre- 
co . I Monaci Benedettini vi officiavano fecondo il 
rito della Chiefa Romana (i). Vicino al Monafìe- 
ro di cofìoro si fabbricarono due Ofpizj uno per 
T uomini , e 1* altro per le femine , ove alberga- 
vano tanto i farti , quanto gli ammalati i L' Ofpi- 
zio degli uomini ebbe in feguito una Cappella 
confacrata fotto P invocazione di S. Giovanni Li- 
mofmiere, e quello delle femine una dedicata a 
S. Maria Maddalena ; A!- 


(0 Muratori Antich, Italiane Differtazioue 31 $.37. 
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Alcuni laici venuti dall* Europa animati dal 
Zelo , e dalla cariti rinunciando agli amici , ed 
alla Patria si confacrarono nella S. Cafa al fervi- 
zio de* Pellegrini , degli ammalati , e de’ Poveri. I 
Benedettini regolavano quelli Amminiftratori , i 
mercanti di Amalfi raccoglievano le prefazioni de' 
fedeli d’Italia, e le mandavano annualmente alla 
Terra Santa , per lo mantenimento dell* Albergo , 
e quello facro depofito s'impiegava ne’ bifogni de’ 
Pellegrini di Occidente , fenz* alcun riguardo di na- 
zionalità , o di condizione , il fuoco della cariti 
cristiana rifcàldava tutti egualmente , fenza prefe- 
renza veruna . La cafa degli Ofpitalieri era il tem- 
pio della mifericordia , si vestivano gl' ignudi , 
che per iftrada erano stati fpogliati da' ladri , e 
nè v’ era miferia che non trovafle foccorfo . Ecco 
la culla dell' Ordine di S. Giovanni che cominciò 
nel 1048; 

L'anno 1065. nell'Asia accaddero nuove ri- 
voluzioni per l'irruzione de' Tartari , e perchè 
questi ufciti dalla Sarmazia , vanno a stabilirsi al- 
le falde del Monte lmaus , paefe oggi chiamato 
Turchestan , cominciaron ad abbatter gli Arabi , ed 
jstabilire varj Regni nell’Asia governati da capi di 
lor nazione (1) , nè foffri meno 1 * Alia per 1 * irru- 
zioni de' Turchi di quello che fofferto avea 400, 
anni prima per quella de' Saracini . Il luogote- 
nente di Gelalcddin lopranominato Malefcba con- 

qui- 


(t) V ertoti, ftoria citata toni. I. pig. 21. 
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quifiò la Siria , fcacciò i Saracini dalla Paleftina , 
ed unì quefti Regni all* Impero del fuo Padrone, 
che principiava dalle Provincie più lontane del 
Turcheftan , e terminava a Gerufalemme , che fe 
ne refe padrone nel i cdg. dopo aver pillato a fìl 
di fpada la guarnigione del Califfo d'Egitto. L,’ 
indole fiera e crudele de' Turchi nulla perdonò nè 
agli abitanti di Gerufalemme , nè a* Ciiftiani che 
ivi abitavano, dando anche il facco all' Ofpedale, 
fpogliandolo di quanto poteva lulìngare l’avidità 
de’ Tartari , Jafciando quegl’ infelici ammalati in 
braccia alla provvidenza che per mezzo de* fedeli 
fomministrava loro il neceflario mantenimento . Le 
Chiefe de* Criftiani furono profanate, e cambiate 
in Mofchee . La Chiefa di S. Maria de* Latini , e 
quella del S. Sepolcro furono efentati dall’ efter- 
minio , per non perdere una forgente di tributi 
che pagar doveana, i devoti Pellegrini , come an- 
cora 1’ Ofpizio degli Amalfitani fondato , e man- 
tenuto colle limoline degli Europei Cattolici (i) , 
che oltre di provvedere a'bifogni de' Pellegrini , 
divenne caffa di tributo. Il lacrimevole fiato di 
Terra Santa, e la dura fchiavitù che fofirivano 
ivi i Crifiiani si rapprefentò nella maniera più 



(i ) Soli efiam Uomini Sepulchri tempio , eiufqur cul- 
torìbi/s Chrijhanis parcebant , propter tributa qus ex obla- 
tiont fiiclium ajjidut eis^fiitliterqut solve bi/itur ma cum 
Ecclefia San bis Mari te ai Latinos qu* ctiam tributaria 
trat . Alò. Aquens. Lib. El. pao. idi. 
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patetica al Capo della Chiefa Urbano II. da Pietro 
Eremita > che Teorie in men di un anno tutta 1’ 
Europa pregando i Principi , e pervadendo i Po- 

{ >oli alla cònquifii di Terra Santa , per liberarla dal- 
e mani degli infedeli prodigando a tutti i tefori 
fpiritunli della Chiefa . Un allarme generale pro- 
duce la voce di Pietro in tutta Europa . Due 
Concilj si convocano a quell' oggetto uno a Pia- 
cenza , e l'altro a Clermont in Francia , ed in 
quelle lante adunanze uniformemente fi conchiufe 
di liberate la Santa Citth dalla fchiavitù de' Pa- 
gani effendo quefta la volontk del Signore . La 
maniera come fegui la fpedizione , e gli accidenti 
thè l'accompagnarono fi pottono rifeontrare nella 
impareggiabile Storia dell' Abate Vertot da noi 
citata , nommeno nella Storia delle Crociare dell’ 
eruditiflimo P. D. Pietro degli Onofrj , Nell'anno 
1095. da quafi tutti i porti d'Jtalia , e di Fran- 
cia cominciarono a partire i Crociati che li fann n 
afeendere a circa fettecento mila , e dopo fupera- 
te molte difficoltà s’ erano impadroniti della Cili- 
cia , della Contea d‘ Edeilà , e del Principato d'An- 
tiochia , ove lafciando buoni presidj , arrivarono 
a Gerufalemme del 1099. alli fette di Giugno , ma 
di numero molto riftretto , non contando 1’ arma- 
ta Cristiana che ventimila fanti , e mille e cin- 
quecento cavalli atti al fervizio militare . Dopo 
un attedio di cinque fettimane fu prefa per attalto 
Gerufalemme il giorno • quindici Luglio del 1099, 
come si rileva dalla lettera di Pafquale II. fcritta 
a’ Croeiati . Quanto foffri Gerardo durante i' atte- 
dio 
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dio lo rapporteremo nel riftretto della .di - lui vita, 

Dojk) che Goffredo Buglione prefé porte fio di 
Gerufalemme, adottando per pmilt’i il titolo di Di- 
fenfore del Santo Sepolcro , fu a vietare l' Qfpidalc 
di S. Giovanni , pve trovò molti de* suoi coni* 
militoni feriti ; ed una quantità prodigiofa di anv- 
tnilatj , i quali erano aififìiti colla maggior porti* 
bile carità , nè potè fare a meno non ammirare 
il zelo, e la pietà del buon Gerardo, e de’ fuoi 
Compagni, che non rifparmiavano cura per lo Al- 
lievo degl* infermi , ed ammirò, con fuq sorprefa, 
che gli Qfpidalieri si cibavano di un pane bruno 
aliai crufcoio, e gli ammalati mangiavano pan^ 
bianchiamo , ficccme ci afficura il Cardinal Gia- 
como di Vitti Vefcovo di Acri Storico originale 
per 1* Oriente . 

Molti Cavalieri che avevano combattuto per 
liberare l*oppreffa Gerufalemrr.e jifolfero rellarfi 
al (ervjzio dell* Ofpedale feguendo bornie dell' in- 
figne Gerardo , e tra colf oro contafi Raimondo 
Dap’jy, o del Poggio della Provincia del Dejrina- 
to , Dudone di Comps della Berta Provincia , Cafone 
di cui s* ignora la Patria, e Conone di Montaigu 
ec- In breve tempo Gerardo si vide alla tefta di 
un numerotò fUiolo di Fratelli tutti animati dal 
zelo e dalla carità verfo gli Ofpiti Pellegrini, e 
la fua vita irreprenfibile gli cpficiliò talmente la 
pubblica fìima , che molti Signori , e Ricchi con- 
tribuivano immenfe fomme per lo mantenimento 
de* Pellegrini Bando ficuri eh’ egli non defrauda- 
va nè poco, nè punto del Sacro Patrimonio de’ 
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poveri • Goffredo aflegnò la Signoria di Montboira 
colle fue dipendenze , in Europa una infinita di 
terre erano patrimonio dell 1 Ofpedale di S. Gio- 
vanni , Acri , e molte altre poffeflioni nella Palei 
Rina . Gerardo fintantoché Gerufalemme non fu 
liberata non era che laico amminiftratore nell 1 
Ofpedale ; animato vieppiù dalla carità , ed alpi-, 
rando uno ft3to di perfezione , propofe a fuoi con- 
fratelli prendere un diftinto abito, e confacrarfi al 
fervizio de 1 Pellegrini, de 1 Poveri , e degl 1 infermi 
in quell 1 Ofpedale , e vivere fotto una Regola , 
Tanto i Fratelli quanto le Sorelle ( delle quali 
di fopra si fece menzione ) abbracciarono il con- 
figlio e feguirono l 1 efempio del loro Capo e Mae- 
lìro : prefero per abito regolare una vede talare 
negra , dalla parte fìniflra del petto flava cucita 
una croce di tela bianca a otto punti ( tal quale 
oggi si porta da 1 Signori Cavalieri di Malta ) ve- 
flito 1 ’ abito prefìarono i tre Voti Solenni di Re- 
ligione tra le mani del Patriarca di Gerufalemme 
a piedi del Santo Sepolcro . 

Il Santo Fondatore delincò gli Statuti che 
dovevano i suoi Fratelli abbracciare ; benché P-ai- 
rnondo Dupy fuccessor di Gerardo, e primo Gran- 
Maeftro dell 1 Ordine l'ampliò di molto, e le di lui 
aggiunte furono confirmate dal Sommo Pontefice 
Eugenio III. nel 1 145. ficcome rapporta Luca 01 - 
flenio' Codex Regular. Tom. II. La Regola dun- 
que lafciata dal Fondatore Gerardo ed ampl’ata 
da Raimondo è la feguente divifa in trenta a ti- 
coli , e la rapportiamo fecondo la traduzione ltar 
» liana 


\ 


Digitized by Coogle 


Di 5. G/o; GsìkosOLmrTANoJ ij 

iian'a fatta dal Latino da Francefco Faolo del Ros* 
so Cavaliere del dett’ Ordine (i). 

„ 11 Culto di Dio, stato ognora la prima 
„ cura de’ notòri Reggitori, viene a Sacerdoti, 
„ Clerici dell’ Ordine raccomandato ; la vigilia , 1 ’ 
„ attinenza agl’ infermi , la modeftia negli abiti , 
„ T umiltà del portamento ne’ fratelli , il non do- 
j, verfi unquemai deporre la facra divil'a della Cro- 
« ce , il non andar vagando fuori del Convento , 
» il confervare dentro d’ etto a tempo convenevo- 
„ le ’1 silenzio , il non appropiartt cola alcuna 
„ delle largizioni de’ fedeli , il tenerfi lontani dal 
», contendere , e dal piatine , la frugalità nella 
„ menfa , la ottèrvanza de’ digiuni , la quotidiana 
,, recitazione di alcune preci , le comuni fuppli- 
,, cagioni ne" di fedivi , la fanta , e falubre ricor- 
„ danza de’ defonti, pc, 

Pene per punire i trp/gnjfori , 

' / 

„ Ai violatori pubblici de' tre voti la peniten- 
„ za viene impotta dollq pubblica flaggellazione . 
» Per l' infrazione della farica , o della Regola 
„ quaranta giorni di attinenza La cognizione de’ 
delitti , e la mifura de’ gattigli! al Gran Maeftro, 
ed al Capitolo viene riferbata , ficcorne quella di 
Tomo UI, 8 ogni 


(1) Firenze pretto Filippo Giunti 1570. 
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ogni controversa che inforga (i) . Finalmente si 
prelcrive la maniera di ricevere i Fratelli participan- 
ti de'lrvtti ipaituali dell’ Ordine ( che fono limili a 
coloro a’ quali oggigiorno ricevono dal Gran Mae- 
fìro la Croce dì divozione ) i quali però portavano 
la Croce a tre lati limile a un T come la porta- 
no i Donati Fra Servienti . Dovevano colloro: 

„ Amare 1* Ordine, favorirlo e proteggerlo, 
„ ed un annuo tributo all'Ofpidale nel dì feftivo 
„ di S. Giovambattiita . Efli participavano delle 
„ comuni preghiere ; ed indulgenze : e nel Cimi- 
„ terio de* Cavalieri volendolo si fepellivano “ * 
Molti Gran Maestri aumentarono gli ftatuti come 
si rileva dalla leguente pota (a). 


L'Or- 


(1) In tratto di tempo fi fiabilì un Tribunale det- 
to lo Sguardio nel quale le contele de’ Cavalieri fi com- 
pongono amichevolmente. 

(2) I Gran-Maeftri Fra Giosberto , Fra Roberto 
de Moulins, Fra Alfònfo di Portogallo , il Gran Mae- 
ftro di Aubulson proccuró con fomma diligenza compi- 
lare le leggi, ed ottenne la conferma da Innocenzo 111. 
e fu pubblicato quello Codice in Venezia nel 1494. Do* 
altra collezione fi lìampò in Salamanca nel 1534* Il 
Gran Maeftro Fra Claudio delle Sencle fece la terza 
compilazione di leggi , e quindi riveduta da Fra Diego 
Rodriquez uomo di valla erudizione nell’anno 1556. Fra 
tigone Loubenx de Daja prima Gran-Maefiro , e poi 
Cardinale , riformò e migliorò di molto le leggi dell* 
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L’Ordine fu appro\ r ato dal Sommo Pontefice 
Fafquale II. nel 1113. colla fua Bolla che comin- 
cia: FU Poflulatio voluntatis (1), efentando l’O- 
fpedale di Gerulalemme, e tutto quanto era ad 
etto appartenente , o fotte per appartenere in be- 
ni (labili dal pagar la decima . Ordinò ancora che 
dopo la morte del Fondatore Gerardo gli Ofpita- 
iieri eleggeflero il nuovo Superiore fenz’ alcuna 
ingerenza dell’autorità fecolare , o Ecclefiafticz . 
Crefceva il numero de’ Pellegrini in Gerufalemme 
dopo il ritorno de’ Crociati in Europa , ed emen- 
do anguflo l’antico Ofpitale al gran concorfo , che 
a (torme quali novelle Crociate venivano a vili-, 
tare il S. Sepolcro; Gerardo fece fabbricare un 
B o Tem- 


Ordine, la (ha compilazione * per comando di Sifto V. 
fu riveduta , ed eliminata da] Cardinal Carata , e li pub- 
blicò in Roma nel 1588. Dopo un Capitolo Generale 
tenuto fotto il Governo del Gran-Mueflro Alofiodi W 1 -* 
gnacourt fi pubblicarono gli ftaniti del Capitolo in Ro- 
ma nel 1039. Il Gran-Maeftro Antonio de Paula adunò 
un Capitolo Generale nel (631. e nel 1674. s’impreffe 
a Borgunovo nel Marchelato di Roccafotte la fetta col- 
lezione di datoti . Fra Giovanibattitta Spinola fece la ri- 
flampa di quett’ ultima collezione, e vi aggiunte il nuovo 
ceremoniale , ed i Privilegi Pontifici impreffa in Borgo- 
nuovo nel 1718. fotto gli aulpicj del Gran-M ieitro Fra 
Raimondo Perrellot. Il Regnante Gran-M.ieftro Gio: 
Emmanuello de Rohan tenne l’ ultimo Capitolo Gene- 
rale ne! quale fi fecero varj flatuti , e pubblicato in 
Malta nella Stamperia di S« A. E. Per Fra Giovanni 
Mallia suo Stampatore nel 1782. 

(t) Bo/io Li 6 . VII. /u». 41. 
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Tempio jnpgrlificò fotto V invocazione di S.Giovam- 
/ljaiti.Oa^iritùn luogo ove fecpndouna tradizione avca 
abitato Si Zaccaria Padre del Santo, vicino a quello 
.Tempio fabbricò da un lato una grandi filma abitazio- 
ne capace di albergare molti pellegrini , ammala- 
ti , e poveri , e dall* altro lato l’ abitazione per 
gli Ofpitalieri . La pietà di quelli Religiof» non 
refi ò concentrata in Gerufalemme , poiché anche 
in Europa flabilirono dell? cafe dipendenti da 
quella di Gerufalemme nei luoghi marittimi , ed a 
quelle caie s’ incaminavano i Pellegrini per avere 
il comodo di andare alla Terrà Santa,? coloro 1 
quali malvolentieri foffrivano i difagi, ed erano 
poveri la cafa li rimandava a fu? fpefe alla loro 
patria. Non folo gli Ofpitalieri si prendevano cu- 
ra del temporale de’ Pellegrini , provedendo a tut- 
ti i loro bifogni , »' intereffavano ancora dello fpr- 
rito tenendo preffo di loro de’ Sacerdoti per am- 
Uiinifirare i Sacramenti tanto in vita , quanto in 
morte, facendo ancora de’ fuffraggi per gli defunti. 

Gli Ofpitalieri fin dal principio furono Clau- 
strali , e Militari , come rilevar si può dalle Bol- 
le Pontificie a tale oggetto emanate (t) , nom- 
tneno lo manifeftano tale le donazioni fatte m 

be- 


f i ) Paiquale II. , Califfo I, , Onorio II. 

' « n * . ir ? entn 


Inno- 


ctnro IL, e CelefiinoII. sono i Pontehci autori di ta- 
li Bolle, e sono rapportate dal Lunig. Tom. 4- P 3 #"* 
1451. 1454. Eugenio III. , Lucio IH. , ed -An ali hfio IV. 
hanno confermato con loro Bolle effer 1 Ordine Milita- 
re, e Chufìrale. Vedi Diplom. Gero/ol. Tom.l.pag-i't'** 
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benefìcio dell’Ordine da Baldovini I. II. e III. 
tutti e tre Principi di Gerufalemme , l' ulti- 
mo de' quali confermò nel 1142. le donazioni de* 
Tuoi anteceflori, un tal diploma sta regitrato nel 
Codice dell’Ordine (1), e la conferma fatta da 
Folco Conte di Angiò, e Re di Gerufalemme per- 
«hè Spofo di Beatrice figlia di Baldovino II. alla 
donazione di Begcbelino , e di altri Cartelli , chia- 
ramente ditnortrano che gli Ofpitalieri non erano 
folamente confacrati al Chiofìro , poiché oltre la 
caritè , la diligenza , e la pietà , virtù da loro 
elercitate , 1’ encomiano il valore , lo zelo , e il 
coraggio , efpreflioni thè non convengono nè all» 
cuculia , nè allo fcapolare . Tralafció il «(lamento 
di Alfonso I. d’ Aragona , morto ferì za fuccertione , 
che nel 1131. chiamò eredi gli Ofpitalieri , ed i 
■remplarj ( nè della donazione per teftaittento fatta 
in Francia da Guigone Conte di Forcalquier , il 
quale legava ali* Ordine di S. Giovambattifta il y 
Caftello di Manoifque > da tali fcritture ai rileva 
che gli Ofpitalieri a' voti monadici aggiungevano 
il militare . Uno degli argomenti piu grandi fono 
i fatti d’ armi , t le vittorie riportate dal corag- 
gio , e valore degli Ofpitalieri , che porto no leg- 
gerli nella Storia dell'Ordine Gerofolimitano dell* 
Abate Vertot. 

L’unico e maggior contraddittore, che que- 
st* Ordine non fu nella fua origine militare , Q 
• B 3 Gu- 


(0 CU Dipi. Gtrof. num. 24. f4®. 2$. 
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Guglielmo di Tiro (i) il quale per un spirito 
non sò, se piu invidioso che antagonilta , colle 
maniere più aspre, eco’ modi più insultanti tratta 
gli Ospitalieri da figliuoli divifì dal monachiSmo 
per avere macchiate le loro mani di sangue , ed 
in vece della mansuetudine , hanno sposato l’orgo- 
glio, e la ferocia. Chiunque però rifletta, senza 
spirito di prevenzione , sul voto militare de’ Cava- 
lieri di S.Giovanni, lungi di trovare oggetto di bia- 
dino , come oflerva Gioglielmo da Tiro , troverò 
la più eroica carità Criftiana e la più mirabile 
virtù. Effi votano la propria vita per difesa della 
Cattolica N. S. Religione , delle vedove , degli 
orfani ec. , ed il giurar guerra agl’ infedeli non è 
dichiararli insensibile olla umanità , ma bensì al- 
lontanare un nemico , che viene a difturbare il 
culto , corrompere la fede , e a depredare le so- 
franze , cotali dritti sono innati nell’ uomo , nè 
v’è ragione che perder si pofibno ; dunque è un 
eroismo in colui che abbraccia la difefa di un im- 
belle accorto del proprio sangue : quello è lo spi- 
rito del voto militare , che oggi si fa da Cavalie- 
ri di Malta, e perciò dalla Religione si manten- 
gono tanti legni armati nel Mediterraneo , che 
garentifcono il commercio allontanando i Maomet- 
tani . Allora quando l’Ordine avea la sua sede 
nella Paleftina v* erano le ragioni di conquida, e 
perciò nuovi motivi d'impugnar Tarmi , si per 

di- 

» 

- - 

(i) Lii. XV11J. Cnp. IV. 
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difendere i Santi luoghi , come pure i Pellegrini, 
non che il deCderio di dilatare nell* Alia i confi- 
ni di N. Religione, e proccurar* a que' pagani il 
mezzo di acquifere la vita eterna . Gli ordini 
monadici che non hanno il voto militare nelle 
liti che da loro , o contra loro fi agitano costi- 
tuirono i proccuratori ne' Tribunali di Giuftizia, 
e quelli fanno valere le loro ragioni , non oftantec- 
chè e (Ti votano una vita ritirata divifa dal rumo- 
re . Potremmo donque confederare gli Ospitalieri 
come i Proccuratori della Criftianita che nel Tri- 
bunale della natura collo fpargimento del loro fan- 
gue difendono i diritti della Chiefa di Dio dall' 
aggreflione de’ Pagani (i). 

Fra lo fpazio di ottantotto anni che durò 
Regno di Gerufalemme lotto nove Re , vale a di- 
re da* 15. Luglio 1099. quando l' Efercito Criflia- 
no prefe a viva forza Gerufalemme al Califfo d’ 

B 4 Egit- 


(1) Una medaglia di Gerardo copiata da un anti- 
co ritratto, e pubblicata in Parma l’anno 1780. T. f. 
pag. 3. nelle memorie de’Gran-Maefhi dell’Ordine Gè-, 
rololimitano moftra nel prolpetto l’iscrizione Fra Ge~ 
Tardus Sact Efu. Ordini* Funiator . Al rovefcio fi rav- 
vifa il B. Fondatore veftito alla eroica e genufletto con 
un ginocchi avanti ad un Velcovo adomato dagl’ inala- 
ti, e da quefti riceve la fpada in fegno di profettion mi- 
litare, e nel tondo fi veggono l’elmo , la lancia, e la 
feudo fui quale è fegn3ta la Croce Ottagoni , dippià 
l’ ifcrizione : Pittati s Virtutifyue htllic* F.tdus ; que- 
lla medaglia maniieftamente dimoftra che da principi* 
f Ordine fu Claultrale e Militare . 
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Egitto, Soldàno e Generale di cui n* era Aladi* 
no , fino alli dite di Ottobre 1187. che Saladino 
Sultano Califfo di Siria , e d’ Egitto prefe la San- 
ta Città , e fcacciò i CriAiani , i Fratelli Ofpita- 
lieri Tempre diedero prove fegnalate del lor valo- 
re . Tralafciamo di riferire le vittorie riportate 
degli Ofpitalieri perchè non è del noftro aflfunto , 
Ara i curiofi Lettori pofTono con fui tare gli autori 
da noi riferiti . Durante la dimora de’ CriAiani 
in PaleAina vi nacquero altri Iftituti Regolari ( che 
avevano a un di prette il medefimo fine come gli 
Ofpitalieri ) de’ quali ne daremo un idea, e quelli 
fono i Templarj , ed i Teutonici , 

L’ lAituto de’ Templarj si deve ad Ugo di 
Payens, e ad altri otto gentiluomini Francefi , i 
quali confiderando i pericoli a’ quali erano efpofli 
i Pellegrini rifolfcro di formar tra loro una So-* 
cretà per iscortarli nel cammino , tanto nel veni- 
re , quanto all’ andare . Da principio non erano 
che particolari incaricati a quella pia opera , fenz 1 
alcuna difiinzione di abito , o regola . Un Ingle- 
fe itterico quafi contemporaneo (1) riferifce che 
a fuo tempo fi pretendeva che queAi gentiluomi- 
ni erano degli Allievi de’ Cavalieri di S. G. , e 
che per molti anni furon da loro mantenuti in 
un’abitazione vicina al Tempio da cui; prefero il 
nome di Templarj t Ugo fu mandato i Roma da 

j ■* Bai- 

* ; 

(1) Croni con Joan. Bromptort Uijl. Ang, Script, 
vag. 1008. LonJ, 1653. 
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Baldovino IL Re di Gerufalemme per chiedere 
foccorio al Papa Onorio II. anzi se fotte poffibiie 
una novella Crociata ; Ugo dopo aver adempito 
alla fua commi filone, prefentossi co' fuoi colleghi 
nuovamente al Pontefice facendo prefer.te il loro 
zelo per la Scurezza de' Pellegrini , nel viaggio 
di Terra Santa , e chiefe ad efempio degli Ofpi- 
talleri di fiaTùlire un'Ordine Claulirale , e Milita- 
re . 11 Pontefice intefe il progetto , ed inviò la 
zelante Compagnia al Cbnciiio di Troja Cittò del- 
la Sciampagna . Giunti Ugo , ed i fuoi nel vene- 
rabile Confetto efpofero a que' Padri il loro deli- 
derio di pigliai- l'abito rcligiofo fondando un Or- 
dine militare, e Conlacraxfi alla difesa di Terra 
Santa , e de" Pellegrini che andavano a vifitare i 
Santi Luoghi . I Padri lodando il loro pietofo ze- 
lo rimifero a S. Bernardo , che trovavafi allora nel 
Concilio, T incarico di preferivere le regole, e da- 
re 1* abito a quello nafeente Ordine . L’ obbligo 
ingiunto dal Santo non fu che di recitare gior- 
nalmente un certo numero di Patir , c ciò perchè 
il fine principale della Ifìituzione ì' allontanava 
dalla vita contemplativa , dovendo Tempre effere 
in cammino . L’ attenerli dalle carni tre giorni la 
fettiitìana , potendoli ne* giorni di attinenza man- 
giare tre piatti . L' equipaggio doveva confitte- 
re in uno Scudiere , un Fra Serviente d' armi , e 
tre cavalli . L'abito era bianco per fegno di Pro- 
feilione: ma il Sommo Pontefice Eugenio Terzo, 
concettò loro una croce rotta alla parte finiftra 
del petto» 



\ 
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Ugo ed i fuoi compagni dopo l’ approvazio- 
ne del Concilio ritornarono a Roma per la con- 
ferma del S. Padre , da cui ricevendola , si difpo- 
fero a partire per la Paleftina . La nuova Iftitu— 
zione deftò gran defiderio agli Europei , ed in 
poco tempo Ugo si vide capo della più feelta , e 
nobile gioventù , poiché vi concorsero dalle mi- 
gliori famiglie di Francia, d’Italia, e di Alema- 
gna , a quali diede l’ abito religiofo , e cosi ac- 
compagnato fece ritorno in Gerufalemrtìe . Molti 
Principi , e Signori prefero l’abito de’Temptarj, 
ed arricchirono mirabilmente 1’ ordiue , di modo- 
ehè in breve tempo divenne più facoltofo di quel 
di S. Giovanni . I Templarj , e gli Ospitalieri fu- 
rono i foftegni del Regno Gerofolimitanoj i loro 
Gran-Maeftri , ed i Capi dell’ Ordine aveano gran 
parte nel governo . Le prove che diedero del lo- 
ro coraggio fono moltiflìme , ma nel Concilio Ge- 
nerale di Vienna l’anno 1311. fotto il Pontifica- 
to di Clemente V. fu folennemente abolito. I beni 
furono aggiudicati agli Ospitalieri dal Sommo Pon- 
tefice, de’ qua li parte n’ebbero, e parte fu impie- 
gata da’ Principi in altri necefiarj ufi J i beni che 
pofledevano in Germania si divilero con i Teu- 
tonici de’ quali ne faremo in Seguito parola . 

Federico I. Imperatore al tempo della terza 
Crociata nell’anno 11IÌ9. nel mefe di Aprile parti 
da Ratisbona con un poderofo efercito di cento- 
cinquantamila uomini per andare alla conquitta di 
Terra Santa, e dopo Superati tutti gli ofiacoli pe- 
netrò fin nella Cilicia , e mori nel fiume Cidno 

aR- 
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annegato , o fecondo altri Storici per elTekfi di 
quell’ acque bagnato . Gli Ordini Militari in- 
detterò nella perfona di quello gran Principe il 
migliore ioflegno » Il Duca di Svevia fuo Figlio 
condurti? l’efercito dirimpetto ati Acri, ma molto 
diminuito , e defatigato per li difagi della marcia, 
e per le fofferte malattie . Giunti che furono all* 
armata degli attediami non trovarono que’foccorli 
convenienti al loro bifogno , ettendo 1* efercito mal 
concio per le continue fortite degli attediati . Per 
colmo delle difavventure le malattie facevano una 
ftrage calamitofa negli eferciti criftiani , e fpecial- 
mente agli occidentali non avvezzi a quel clima. 
I tedeschi , de’ quali non s’ intendeva il linguag- 
gio , non trovavano foccorfo nello llraboechevole 
numero de’ feriti , ed ammalati . Ma giunti fortu- 
natamente per mare alcuni Gentiluomini alemanni 
delle Città di Brema , e Lubecca morti da natura- 
le compaffione vedendo tanti loro patriotti langui- 
re , colle vele de’ loro navigli fecero de’ grandi 
padiglioni , e fotto quefli adunavano gli Alemanni. 
A quelli fi unirono quaranta Signori della mede- 
fima nazione , ed a proprie fpefe fecero in mez- 
zo al Campo una fpecie di Olpedale , fenz’ altro 
oggetto che preflarfi a bifogni de’ loro nazionali 
che necertitavaoo della lor cura , e carità ; ma in 
tratto di tempo divenne un Ordine nobile fui 
modello degli Ofpitalieri di S. Giovanni . Il Pon- 
tefice Cele fiino III. ad iftanza d’ Enrico IV. approvò 
folennemente l’Ordine a 13. Febrajo lipa. la 
Regola di quelli nuovi Ofpitalieri , e preferitta 
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dalla Bolla Pontificia , è quella di S. Auguftino ; 
gli ftaniti eran quelli degli Ofpitalieri , e Tetti-* 
plarj . Per entrar nell' Ordine unò doveva effer 
nobile # alemanno , e doveva confacrarii per tutta 
la fua vita al fervi zio de' poveri, degli ammala- 
ti , ed alla difesa de’ luoghi fanti . L’ abito regola- 
re confi fteva in un manto bianco fregiato di una 
croce nera . Il nome dell’ Ordine è de’ Cavalieri 
Teutonici della cafa di 5. Maria di Gerufalem- 
me; ebbe un tal nome perchè allora quando la 
Città di Gerusalemme flava fottò il dominio de’ 
Critliattì Un Tedefco fabbricò a proprie fpefe un 
Ofpidale , coi! una cappella dedicata alla Vergine 
SS. , per albergare gli ammalati Tedefchi . Que- 
llo novell’Ordine non era meno neceffario per la 
difesa di Terra Santa * e di fatti del pari cbe gli 
altri due fi diflinse per la pietà , e coraggio . 

Nel ritorno che fece Federico II. Imperatore 
da Paleftina'fù seguito da molti Cavalieri Teuto- 
nici ; altri ad iftanza del Duca di Marovia Cor-* 
rado furono chiamati per pattare in PruffraJ ove 
gli abitanti erano idolatri , e facevano la guerra 
a’ Criftiani loro vicini * uccidendo i preti , e pro- 
fanando gli altari , c per fare ivi una ftabile refi- 
denza l’attcgnò il territorio di Culma , e tutto 
ciò che potevano acquiftare sopra quegl’ infedeli : 
in tratto di tempo la Pruflìa fu il lor soggiorno 
di cui acquiftarono la Sovranità , come ancora del- 
la Livonia , e de’ Ducati di Curulandia , e di Se- 
migai . I Prufihni sovente sollevavanfi contro i 
Teutonici favoriti da Cafimiro ile di Polonia; e 

fur 
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furono coftretti cedere alla Polonia quella patte 
di PrufTia detta Reale . Nel 1505. la mattimi par- 
te di quelli Cavalieri abbracciarono il Luteranis- 
mo; que’ che si mantennero fedeli alla Religione 
Cattolica passarono in Alemagna in dove poflede- 
vano gran polle filoni e beneficj. Il Grani-Maestro 
di quello nobiliflimo Ordine rilìede a Mergenthal 
nella Franconia . Dopo 1* ambiziose contese tra 
Corrado Conte di Tripoli , e Guido di Lusignano 
proclamato Re di Gerusalemme , il Conte di Tri- 
poli traditore , ed apoflata della Criftiana Reli- 
gione, chiamò nella Paltftina Saladino Califfo di 
Siria il quale dopo lo spargimento di molto san- 
gue in Acre , s' impadronì per capitolazione di 
Gerusalemme , come dicemmo di sopra , Saladino 
accordò un'anno di tempo agl' Ofpitalieri di re- 
ità re in Gerulalemme sino alla totale guarigione 
degli ammalati che ftavano nello Spedale. I Cri- 
ftiani latini ufcirono tutti da Gerusalemme riti- 
randoli ;id Afcalon , a Tripoli , e ad Antiochia , 
ed altri finalmente pattarono nella Sicilia , e nell* 
Italia* Dppo che per l’ultima volta gli Ospitalie- 
ri perderono Acre pattarono a Limiflo nell' Isqla 
di Cipro città loro accordata da Giovanni di Lu- 
signano , non avendo piazze da sostenerli nella 
Paltftina , avendo il Suldano tipi abbattuto tutte 
le Fortezze eh’ erano lungo il mare per non es- 
servi piu speranza a’Criffiani di ricuperare la Pa- 
lestina . 

Stabiliti in Limisso gli Ospitalieri non ces- 
sarci. o di giovare a’ pellegrini che andavano a 

Ter- 
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Terra S3nta coll’armata di mire che iri breve 
hanno formata . scortandoli e garentendoli da' Cor- 
sari Saracini (r). Ecco come cominciò l’origine 
delle galere dell’ ordine , e che tuttavia fino a 
giorni noftri si mantengono . 

Durante ii soggiorno dell’ Ordine in Cipro , 
non celiarono i Cavalieri di maneggiarli per riac- 
«Juiftare la Terra Santa , e lotto il Magiftero di 
Fra Guglielmo di Villaret si fece una lega trai 
Gazan Principe Tartaro , il Re d’ Armenia , il Re 

di 


(i) La Chielà del S. Sepolcro per divina diipolt- 
jdone fu mai sempre preservata nelle univerlali sciagu- 
re di Gerusalemme, e tuttora efiiìe servita da’ PF. 
Francescani Osservanti , i quali per 1 ’ esercizio di reli- 
gione pagano grosse somme agli esattori del Gran Si- 
gnore. Chiunque dei Pellegrini desidera vedere il S. 
Sepolcro deve pagare li seguenti dazj: entrata in Ge- 
rusalemme per la porta di Damasco undici medini che 
sono tre carlini e tre grana di nolìra moneta. Al Go- 
vernatore piastre abbochelbbe una e mezza , che sono 
carlini diciotto. Per la prima entrata al S. Sepolcro 
piastre 151. che valgono ducati diciotto. A Sach Gio- 
sef medini quindici , sono carlini cinque . Al Portinajo 
del S. Sepolcro medini dieci , che sono carlini tre. Al 
Turcimanno maggiore piastre abbochelbbe due e mez- 
za , sono ducati tre. Al secondo Turcimanno piastra 
abbochelbbe una , cioè carlini dodici. Per l’ apertura 
del S. Sepolcro piastre abbochelbbe tre* e medini di- 
ciotto , che sono ducati quattro , e grana quattordici . 
Agli Uffìziali della porta un pane di zucchero. P. Pie- 
tro degli Onofrj. Spiegazione della Crociata torti. 1 . 
pag. 53. Ediz. prima . N a poi. 
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di Cipro, ed i due Ordini, di Templarj , e di 
Olpitalierj per iscacciare i Turchi da Gerufalem- 
me , e ficcomc non v* erano Fortezze da fupera- 
re riuscì agli Ospitalieri rientrare in Gerusalem- 
me senza oppofizione alcuna, avendo deciso Tesi- 
lo della guerra il maggior numero de* combatten- 
ti . Si occuparono gli Ospitalieri a rifabbricare le 
mura di Gerusalemme , ed a fortificarli ; ma fic- 
come il Principe Tartaro, per una rivoluzione in- 
sorta ne’ suoi stati , fu corretto ritirarli colle sue 
truppe per opporli a'rubelli, gli Ospitalieri colle 
forze dell* Ordine non fi poterono difendere , e 
furono costretti abbandonare ^Gerusalemme , e ri- 
tornare a Cipro . Dopo quest* ultima ritirata non 
mancarono gli Ospitalieri di fare i più santi ftabi- 
limenti per lo buon governo dell’ Ordine , nè 
passò loro il defiderio di riacqmftare la Tetra 
Santa . , • 

Gli Ospetalieri dimorarono dieci anni circa 
nell* Isola di Cipro , ma in una maniera molto 
fcomoda, perchè il Re di Cipro li trattava colle 
maniere più dure , fenz* avere libero il Porto ,£l 
erano confinati in timiffo luogo da loro fortifi- 
cato . E ficcome 1* interefle del loro lftituto ri- 
chiedeva avere un foggiamo non soggetto ad ava- 
rìe , tentano di impadronirli di Rodi , isola vi- 
cina alla Paleftina , ove trovavafi un Porto ec- 
cellente , tantoppiù che quest’ Isola ( nna volta 
appartenente all’ Impero Greco ) era soggetta a" 
lignori della Casa Gualla , che da Governatori , 
profittando delle turbolenze , »' inalzarono bel 

* t_ 
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bello a Principi afsoluti , • per aflicurare l’ dfur- 
pazione aprirono un afilo a molti mercadanti Tur- 
chi , e Santini . Il Gran Maeftro Guglielmo de 
Villaret diifimulando il disegno d* impadronirli 
dj Pvodi , cominciò a renderli padrone delle pic- 
cole Isole , che erano vicine per cosi facilitare il 
suo proggetto , ma forpreso * dalla morte noi potè 
•eseguire . I Cavalieri unanimamente elefsero par 
•Gran Maeftro Fulco Fratello di Guglielmo, Que- 
lli bilanciando le forze dell* Ordine , e vedendo 
non elter ballanti ad impadronirli di Rodi pafsò 
in Italia per domandare foccorso al Papa ed al 
Re di Francis , e a* impegnò, colla piò viva elo- 
quenza , appoggiata all* interrile religioso ed alla 
verità , dimoltrare al S. P. ed al Re , che la con- 
quifta di Rodi potrebbe facilitar molto la oonqui- 
lta di Terra Santa , sì perchè 1* Ordine potrebbe 
mantenere una numerosa flotta , con cui non s’im- 
pedirebbero gli ajuti che per mare andar potreb- 
bero in Gerufalemme ; , Rodi • potrebbe fervirc 

« ne la fcala di commercio per Oriente ec. Il 
an Maefto fu lodato molto per lo coraggio fuo 
e de* fuoi commilitoni , che non lalciavano ftra- 
da intentata per 1* avanzamento di N. S. R. , ed 
il Papa (i) oltre di novanta mila fiorini che , 
sborsò per leva di truppe , pubblicò una Crociata 

g=- 


(i) Clemente V. conceffe a Fulco. G. M. e per 
Rii a tutto T Ordine il dritto di nominare , in tempo di 
Sede vacante, i! Velcovo di Rodi. 
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. generale per la conquida di Terra Santa con In-, 
diligenza Plenaria, tanto per coloro che foffero 
andati colla fpedizione a militar lotto la Croce , 
quanto per que' , che avellerò contribuito con 
danaro. Il numero de* Crociati fu Arabbochevole 
1* offerte furono copiofe , gli uomini offrivano 
danaro , e le donne a di cofìoro imitazione le- 
varono gli ornamenti a loro fedo più cari ; col 
prodotto di cotali elargizioni fi procedette la fpe- 
dizione di armi , viveri , e vafcelli . Il centro di 
unione era Brindili . Il numero de’ combattenti 
fu cosi grande , che si credè opportuno farne 
fcelta de' migliori armati , e più abili a combat- 
tere . Carlo II. Re di Napoli , ed i Genove!! fom- 
iti in iftrarono le proprie galere ‘per trasporto de' 
crociati . I tempi cattivi ritardarono la partenza 
dell* armata fino alla primavera ; in qual tempo 
si fece vela , e colmeggiando 1’ Albianìa , e Candia 
giunfero a Cipro . Il Gran Maeftro fece intende- 
re al Re che andava alla conquifta di Terra San- 
ta , benfapendo il mal talento di quel Principe , e 
con quella luppoli z ione s'imbarcò i fooi Cavalie- 
ri , e quanto all' Ordine apparteneva . Partiffi da 
Cipro , e dopo effere dimorato alcuni giorni per 
mare li fermò a Macri folle colle (folla Natòlia 
per rinfrefcar le truppe , ed alpettar le nuove 
dalle fpie inviate per riconofcer k Umazione del- 
la Città di Rodi . Prima di attaccar l' Itola il 
Gran Maellro spedi degli Ambatc latori a nome' 
dell'Ordine all’ Imperadore Andronico chiedendo 
l' inveftitura di Rodi , conofcendola dipendente 
'Turno lil. C dall' 
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dall 1 Impero, benché in portello degli ufurpatori 
Gualla, obbligandoli di purgare il mare de’corl'a- 
fi , che infettavano i fuoi dominj . Dippiu ; man- 
tenerli ’n ogni anno trecento Cavalieri atti a 
comandare le truppe ch’egli teneva nelle fron- 
tiere della Perlia . Ma 1* inimicizia che i Gre- 
ci notrivano contro i Latini , fece che Adro- 
nico con orgoglio riggettafle la vantaggiofa prò- 
polla; come ancora un Cartello che a nome dell 
Impero reftava nell’Ifola , da cui arguiva , che 
n’era in portello, quantunque i Gualla erano p'u 
di Sovrani . 

L 3 brevità da noi prefica ci obbliga paflf.ir 
l'otto lilenzio la defcriziooe di Rodi (i) • Un* 

voi* 

— ■ — • * 

(i) Si pretende che 1 ! nome di Rodi fi diede da 
un batton di Rosa fitto di rame , che li trovò oello 
(cavo de’ fondamenti dalla Città, e quello imprimevano 
nelle monete, poiché i Greci chiamano la rofa Un 
abile Antiquario fece vedere che l’opinione di que’che cre- 
dono che il botton della rosa diede il nome a Rodi fo 
un equivoco t perchè han prefo per rota tl fior di Me- 
lagrano di cui i Rodiani facevano una tinta , e perciò 
mette van quello (ulte monete come i Tir] nelle loro 
monete imprimevano la conchiglia di quel pelciolino che 
chiamano porpora . Il vero fi è che 1* origine di Rodi 
li deve alla quantità di role, che quali tirto l’anno fi 
trovano nell’ ifola . Quella giace nel mar Carpanzio, 
parte del Mediterraneo , ha di circa ito cento trenta mi- 
glia. La Città di Rodi diede in nome all* Mola. I Gre- 
ci la chiamarono Ofiufi , Ltrèi , Aftaria . Orazio la 
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volta Florida per le arti , per le fetenze , e per 
lo valore, ove contavanfi tremila Ihtue d' eccelle- 
te fcalpello confacrate a falle deità , e ad uomi- 
ni illudi , come del fuo magnifico Coloffo coo- 
perato- al Sole e rovefeiato da un terremoto , 
opra di Carioda Lindo difcepolo di Lifippo ; La 
coltura ed il fapcre de' Rodiani decadde nel bas- 
so impero , e quando i Cavalieri di S. Giovanni 
vi fecero lo sbarco , non vi erano forze ballan- 
te da opporfi • 

L* anno 13 od isbarcarono nell' Isola i Cavalieri^ 
ed i Crociati (2) . L* affedio durò quattro anni . 
I Greci , c gl' infedeli ivi Uabiliti fi difendevano 
valorofamente.L'Impartore Andronico mandò de' 
foccorfi , lufingandofì che (cacciando i Latini fi 
rendefle padrone dell* Isola . Ma ficcome la presa, 
della Città di Rodi decideva dell 1 intera Isola ad 
ogni collo il G. M. determinoffi di prenderla. Molti 
prodi Cavalieri animati dalla gloria , non curan- 
do i manifesti pericoli reflarono vittima de* Rty 

C 3... dia- 


chìama Clara Rhodos , poiché fecondo Solino non v* è 
giorno per nuvolofo che <ìa, che non fi vegga il Sole. 
Pindaro cantò di quefla lfoia , e per depriverei la lua 
felicità diffe effer caduta una pioggia <S oro . Gli abi- 
tanti furono denominati Colofiefi dal fuo lmifurato Co- 
lodo , dedicato al Sole , ed a quefìi popoli S. Paolo 
drizzò la fua Epiftola. Tra l'iloje Afiauche Rodi oc- 
cupa il terzo luogo, perchè Lesbo e Cipro sono molto 
maggiori . 

(2j Bernardi Gvidcnio Vita Clemtntis Quinti. 
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diani ne* continui afialti ; i crociati raffreddati 
da quel primo calore , ed annojati dalla lunghez- 
za del tempo , 1* un dopo 1* altro partirono da Ro- 
di , e gli Ospedalieri reftarono foli , e con poca 
truppa dell* Ordine . La mancanza di forza , e le 
fpete che i Cavalieri avean fatto per lo fpazio di 
quattro anni , riduflero il Gran Maeffro a non po- 
ter agire e portare avanti il fuo piano; e ben- 
ché tutta prometteva malagevole T impegno man- 
cando truppa , viveri > ed il danaro , pure la fa- 
via condotta , e 1* abiliti di Fulco provvederono 
al bisognevole. Chicle adunque un impreflito di 
grofTe lemme a* mercadanti Fiorentini, e colle 
contribuzioni delle Commende fece nuove leve di 
truppe , ed ulcendo da' fuoi trinceramenti fi pre- 
sentò al nemico. 

L* attacco fu de* piò fanguinofi , poiché non 
trattava!! di chi comandar dovette ma di chi do- 
vefle fuffiftire , I nemici per difendere la lor pa- 
dria i loro averi , le loro mogli , e figliuoli ; i 
cavalieri per renderli padroni di un luogo atto a* 
loro santi difegni , e vendicare il sangue de* lo- 
ro Fratelli lparso negli attacchi antecedenti fece- 
ro gli ultimi sforzi ; dopo dunque -un fanguinofo 
conflitto cede il nemico , vedendo la fermezza de* 
prodi Cavalieri , e molt* infedeli guadagnando 
tempo fi posero in mare , e fi ricovrarono nell* 
Ifole dell* Arcipelago , e nella Licia . Dopo que- 
lla disfatta fi pose in linea 1* Eièrcito Crilìiano , 
e fi avvicinò alla Città , 1* affalto di cui noti 
costò meno langue agli Ofpitalieri . Quelli valo 
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rofi campioni alla tetta dell'annata vi fi preferi- 
vano , e non 1* Scoraggia nè la gragnuola delle 
pietre , nè la quantità delle frecce che gli as- 
sediati lanciavano , ripieni di valore , e coraggio 
fcalano le mura , e vi piantano lo ttendardo del- 
la Religione. Si fece quindi m«n batta fopra gl 1 
infedeli , e pofero in liberti i crittiani che vi di- 
moravano . Quetta memorabile vittoria, accaduta 
il di 15 A gotto , fu il premio de’ quattro anni 
di difagio , e del sangue fparso degli Ofpitalieri. 

Caduta Rodi furono prefi gli al£ri Catteili , 
e quindi l’ifole di quetta dipendenti (1). Dive- 
nuto 1’ Ordine Padrone dell’ Ifola cominciarono i 
Cavalieri a fortificarli contro 1* invalìone de 1 vi- 
cini , e per tramandare a’ pofteri la memoria di 
un fatto cosi ttrepitofo chiamaronfi Cavalieri di Ro- 
di*. Sotto il governo dell' Ordine Rodi ricomin- 
ciò ad avere il fuo antico luftro , avendo i Ca- 
valieri riftabilite 1* arti *1 commercio , e la puli- 
tezza . 

L* Ifola di Cos non fi credè meno impor- 
tante a" Cavalieri , di fatti fe ne refero in breve 
padroni. Quetta Ifola , che fu la patria d’ Ipo- 
erate , e di Apeile , è fertile , ed abbonda di 
frutta d’ ogni lpecie, e produce un vino eh’ è il 
migliore di quelle contrade, li fuo porto, quan- 
tunque pieno di labbia allegretto fu grand’ og- 
getto per gli Ofpitalieri. La piccola Citta di 

C 3 Lan- 



(1) Btr. GW. Vit. Cltment. V. pag. 72. 
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tango fituata nel golfo fu bea fortificata , ed in- 
tratto di tempo divenne una feconda Rodi per 
la magnificenza degli edificj; fi erede un Vefcova- 
do futfraganeo di quello di Rodi , e dell' Itola fi 
formò un cofpicuo , Baliaggio . 

J.e vicende delle cole umane, che non re- 
ftano mai ad abitrio deU' uomo , ma fono tempre 
foggette ad una inalterabile provvidenza che con 
maturiti di configlio tutto difpone ; mentre i Ca- 
valieri fi affaticano a ftabilire nell' Ifola il loro du- 
revole foggiorno una potenza fi folleva del fon- 
do di Tartaria che doveva un giorno metter ar- 
gine al loro valore, e dilatare i fuoi doininj non 
lolaniente nell* Afia , ed Aifrica ma bensì in Euro- 
pa . Un pallore nomato Ofmann o Ottomano , 
annojato dalla quiete campestre , e dalla inno- 
cente compagnia degli armenti , si diede all'eferci- 
zio dell’ armi . Quelli avendo in un pàrticolar duel- 
lo uccifo un Cavalier Greco dell' armata di Gio- 
vanni Conmeno, riportò d* Aladino Soldano d' Ico- 
nio in ricompenza il Borgo di Ottomanzich , che 
poi lo lafeiò a fuoi pofleri , e quello è il ceppo 
deli' Impero Ottomano . Pervenuti i Turchi ad ef- 
lere formidabili a loro vicini , soffrivano mal vo- 
lentieri , che *i loro flipite pafiafie dalla Capan- 
na al I rono j di quello Tartaro , da noi menzio- 
nato , fecero un nipote dell' Imperatore Giovan- 
ni Conmeno, che maltrattato da* fuoi fi rifnggiò 
prefio Aladino , e dopo avere abbracciato il mao- 
na etti fino , fposò la figlia del Sultano, ed ebbe in 
dote il Borgo di Ottomanzich con altri villaggi 

di- 
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dipendenti, e da qtiefto traffe il, nome di Sulta- 
no Ottomano * che tramandò a' fuoi difendenti , 
e così quefco rampollo della Famiglia Conmeno 
gettò le fondamenta della Monarchia de' Turchi? 
ogni uomo che ha una picciola dose di criterio 
vede a primo sguardo quanto vale questa ideata 
genealogìa : dir molto di vantaggio noi crediamo 
compatibile col noftvo propofilo . 

Lo ftabilimento dell" Ordine in Rodi durò 
per lo fpazio di 222. anni , fotto venti Gran 
Maeftri , e l'ambizione di Fra Andrea d‘ Amarai 
Cancelliere dell'Ordine e Gran Priore di Casti- 
glia , che nella morte del G. M. del Carretto 
ambiva il Magiftero , ma efiendo di un carattere 
fiero , ed orgogliolo , i Cavalieri non peniaror.Q 
affatto di nominarlo , ma eleffero F. Filippo di 
Vjlliers de l’ Isle-Adam Gran Ofpitaliere di Fran- 
cia . QuefÌ3 elezione gli ferì 1 ’ animo , e giurò 
vendetta contro l’Ordine. Per mezzo di un fuo 
febiavo turco mandato a Solimano H. figlio di 
Selim , iindecimo Imperatore Ottomano con fua 
lettera l'invitò alla conquida di Rodi , e gli 
fece un e fatto rapporto dello Rato dell’ Ifola , in- 
dicandoli i luoghi deboli per dove poteva agevol- 
mente rendersi padrone. 

Solimano profittando di quella favorevole oe- 
cafione, con armata numerofa fi prefenta a Rodi, 
e dopo varj e languirlo!» attacchi ne" quali perdi 
quaranta quattro mila uomini oltre de" morti per 
li difagi della guerra , per capitolazione fi refe 
padrone dell' Lola. I Cavalièri fecero una brava 

C 4 di- 
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difefa alla Città , ove diedero ripruove del loro 
valore e coraggio , ma avendo il nemico abbat- 
tute tutte le fortezze , nè ricevendo (occorsi 
d' occidente per le difcordie che regnavano nell* 
Europa , e per evitare una prefa per affalto ca- 
pitolarono il dì 03. Dicembre dell'anno 1512. 
che fra dodici giorni i Cavalieri sgombraffero da 
Rodi . Che portafiero feco le S. Reliquie , i va- 
li facri , i mobili della Chiefa di S. Giovanni , 
gli ornamenti ec. I cannoni che Servivano per 
armar le galere . Che le Cbiefe non fodero pro- 
fanate 5 che foffe libero l' efercizio della Cri ftiana 
Religione . Che gli abitanti non fodero cofiretti 
a dare i figli per giannizzeri ; e che per lo spa- 
zio di cinque anni non si mettefle al Popolo al- 
cuna imposizione : finalmente che tutti que'che 
voleflero partir dell' Ifola non foflero moleftati . 
Che tutte le fortezze che Spettavano alla Reli- 
gione tanto in Rodi , quanto nell' Ifole che l'ap- 
partenevano , ed il Cartel di S. Pietro fodero ce- 
duti al Turco. Che bisognando 1 ' Ordine di legni 
di trafporto per trasportar i beni delta Religio- 
ne , o per ufo de’ Cavalieri, Solimano forte nell' 
obbligo di somminiftrargli . Ma siccome Solima- 
no partir dovea per Cortantinopoli , il G. M. 
pensò allontanarli prima dubitando molto de'luoi 
ufficiali , che per 1 * odio che co* Cavalieri porta- 
vano , ed a' cristiani , 1’ avessero foverchiato con- 
tro i capitoli del trattato già conchiufo . Prima 
di lafciar 1 * Ifola il G. M. in esecuzione del trat- 
tato spedì de’ Brigantini t Felluche , e legni di 

tra- 
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trafporto al Commendatore di Airafque Governa- 
dorè del Castel di S. Pietro , ed a Perrino del 
Ponte Bali di Lango con ordine di abbandonar 
le piazze, ed imbarcarli con tutt' i Cavalieri che 
si trovavano ne’ loro diftretti , e con gli abitan- 
ti (oggetti deU'Ordine che avellerò voluto fegui- 
tarli , e che %' incamminaflero per Candia , ov'egli 
si determina di andare . Il primo giorno di Gen- 
naro del 1523. il Gran Maeftro . L 1 Isle-Adam 

J ieno del pili alto cordoglio lasciò il porto di Ro- 
i , dopo che i Cavalieri di S. Giovanni furono i 
padroni per lo fpazio di dugento venti anni e 
Tempre diedero chiare pruove della loro intre- 
pidezza , e coraggio , ammirati ancora dallo 
Aedo Solimano per la valorosa difesa fatta alla 
piazza di Rodi , ove sei cento cavalieri per sei 
meli feppero -difenderli contro l'armata Turca 
numerala di dhgento mila uomini , che flava 
fotto le mura. La flotta era compofla di cin- 
quanta legni tra galere , galeotte , brigantini , e 
felluche , il Gran Maeflro montò la Gran Ca- 
racca , e volle feco tutt' i Cavalieri ammalati , 
affinchè folTero meglio aflifliti. Un gran nume- 
ro di Rndiani feguirono la forte dell'Ordine. 
Per colmo delle difgrazie dopo qualche giorno 
di navigazione insorse una Aera tempefta che 
durò tre giorni , e tre notti ; la mancanza di 
rematori pratici ( poiché gli fchiavi turchi im- 
piegati a quest' uso furono liberati nello Capi- 
tolazione ) le galere eh' erano caricate foverchia- 
mente , sì di gente , come di robe , faceva ve- 
dere 
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dere un imminente naufragio , ed infatti alcune 
perirono , altre per liberarli dal pericolo fecero 
getto delle robe; finalmente ceffata latempefta, 
calmato il vento , abbaffate le onde prefero T 
Ifola di Candia allora di fpettanza alla Serinii- 
fima Repubblica di Venezia , in diverfi punti ; 
parte al porto di Spina lunga , e parte alla rada 
di Se/.ia . Gl’ infelici avanzi della guerra , e della 
te m jielia offrivano il più compaffionevole fpettaco- 
lo, ed il Gran Maeftro che soffri da intrepido la 
perdita di Rodi , non potè frenar le lagrime a 
vederli alla telfa di una truppa di Rodiani chi 
ammalato , chi ignudo , e chi fenza biancheria , in 
fomma tutti biicgnofi di tutto : ma la fua pa- 
terna cura feppe provvedere al bifogno di ognu- 
no , a fpefe del Teforo della Religione . Il Go- 
vernadore , e la Rtfgenza di Candia fecero al 
Gran Maeffro , ed al luo feguito le piu affettuo- 
se accoglienze . Dopo riattati , e rimpalmati i 
legni, verso il principio di Marzo il Gran Mae- 
fìro fi pofe alla vela per Meffina . Spedì varj 
ambafciadoii a* Principi Crifhani , ed al Papa per 
darne efatta relazione di quanto era paffato in 
Rodi . Quello fpedito al Papa ebbe l’ incarico di 
ottenere una Bolla che tutti i Cavalieri dell' Or- 
dine doveffero Ilare raffegnatr al G. M. ed al 
Configlio in tutto ciò che riguardava lo ftabili- 
mentn della refidenza , e del Convento, minac- 
ciando a' dii ubbidienti la privazione dell'abito, 
e la fcomunica . Il Papa feriti con fommo rin- 
crcfcimento la perdita di Rodi > ammirò il co- 

rag- 
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raggio de* zelanti Cavalieri , e condifcefe alla di- 
manda del G. M. di fpedire la Bolla richieda , 
che di fubito l' ambafciadore la mandò al Priore 
di Medina per conlegnarla al Gran Maeftro nei 
fuo arrivo. 

Un nuova tempera difperse di beinuovo la 
flotta , e furono corretti di riprendere 1 ' Isola 
nel Porto di Frefchia, e quindi Cerigo cinque 
miglia lontana dalla Morea . Il vento dopo qual- 
che giorno si moftrò favorevole , e le due Ca- 
racche con i legni di alto bordo folto la con- 
dotta del Commendator Aufton partirono prima , 
e giunterò felicemente nel Portò di Medina . Il 
Gran Maeftro parti col redo de' legni, ove era- 
no imbarcati i Rodiani , nè volle ingolfare , te- 
mendo d* efporre quegl’ infelici a qualche bura- 
fc*-> ma ftimò più torto corteggiare $ guadagnò 
con molta ditficulta il porto di Gallipoli, la quan- 
tità degli ammalati T obbligarono far Razione per 
qualche tempo . Il foggiorno del G. M. in Gal- 
lipoli tenne in agitazione i Cavalieri in Medina 
non fapendo novella alcuna dubitante o che i 
Corsari di Barbaria che infettavano il mare P, 
averterò predato , o che averte fatto naufragio . 
Mentre ftavano in querta coftemazione verso la 
metà di Maggio videro fpuntare la Flotta , e 
sul legno che montava il G. M. invece della 
bandiera dell' Ordine fece mettere meli' albero 
maertro uno ftendardo ove v’ era dipinta una 
imagine della V. Santidima col figlio morto tra 
le sue braccia a piè di cui cravi ia Inscrizione : 

Af- 
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'Afflàis Jpts unica rebus D. Ettore Pignatelli Du- 
ca di Monteleone Viceré di Sicilia, TArcivefcovo 
di Meffina , D. Frabizio Pignatelli fratello del Vi- 
ceré, il Priore di Mefiina, una quantità di Com- 
mendatori , e Cavalieri dell' Ordine furono prefentì 
al fuo sbarco , e mentre un tetro lilenzio accompa- 
gnava quella compalfionevole ceremonia , e la me* 
ftizia nel volto di tutti gli fpettatori , il soloG. M. 
inoltrava quella fermezza, che fuole ispirare la 
virtù nelle difgrazie, accompagnato il Gran 
Maeltro da quelli riguardevoli perfonaggi andie- 
de ad alloggiare nel Palazzo priorale . Gli am- 
malati della flotta furono lituati nelle case vici- 
ne al Palazzo priorale , e ferviti ed affiniti da 
Cavalieri . Rafiettate quelle cose , che ricercavan 
pronto foccorso, furon citati in pieno Conlìglio 
coloro tra' Cavalieri che dovevano mandare soc* 
corfi a Rodi, e perchè i motivi del ritardo fono 
flati involontarj il G. M. ringraziò la Provvi- 
denza che cosi dispose, e che per parte degl 1 
individui dell'Ordine non ci fu negligenza. 
Quefto lindicato nel Conlìglio benché giuito of- 
fesa i Cavalieri , e molti disgultaci penfavano 
allontanarli; ma la Bolla del Sommo Pontefice, 

« l' efomzioni del G. M. fermarono i Cavalieri 
all* ubbidienza . 

L* lsle-Adam pensava portarli a Roma per 
informare il Papa circa le mifure da prenderli 
riguardo lo ftabilimento della relidenza dell'Or- 
dine. Ma il contaggio attaccatofi in Meffina l'ob- 
bligò a fuggire il pericolo , e partire con tutto 

il 
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il suo seguito. Chiese il permeffo al Vice-Re 
di Napoli di poterli fermare in qualche luogo 
( perchè la pcfte attaacofli ancora nella fua ar- 
mata ) e gli venne accordato di ftabilirsi vici- 
no alle rovine della Citth di Cuma , ove si co- 
ltruirono delle Baracche , e delle capanne per 
uso delia nuova Colonia . La mutazione del Cli- 
ma fece celiare la malattia in breve tempo . 

Il G. M. impaziente di portare a fine il suo di- 
fegno , effendo la gente fana ed in ilfato di viag- 
giare , ordinò 1’ imbarco , e partì per Civita- 
vecchia . Spedì un Cav. a Roma per baciar di 
fua vece il piede al S. P. , e chiedergli un u- 
dienza per gl* interelB dell" Ordine. Adriano to- • 
fio mandò un Prelato per rallegrarli del suo ar*. 
rivo nello Stato Pontificio , e prefcrivergli il 
tempo della udienza . Verso la fine di Agoflo 
partì per Roma 1* Ish-Adam ove fu accolto col- 
le più magnifiche difìinzioni * vifitò il Papa , ma 
ficcome fu forpreso dalla morte niente fi potè 
conchiudere rapporto l'interelTe dell’Ordine. I 
Cardinali entrati in Conclave diedero al G. M. 
ed a' Cavalieri la cuftòdia del Conclave . L’ ele- 
zione cadde in persona di Giulio de’ Medici» , 
nipote di Leone X. , che prese il nome di Cle- 
mente V. Quello Pontefice fu prima Commen- 
datore nel Ordine di S. Giovanni , e dal zio fu 
promolTo alla Dignità Vel’covile, e Cardinalizia, 

L’ edere flato una volta figlio della Religione, 

1* interessò maggiormente per lo suo vantaggio j 
alTegnò adunque Viterbo per refidenza dell' Or- 
dì- 



46 Comp. della Stor. dell'Ord. 

dine finché il medefimo avefle proccurato un 
luogo Aabile ed indipendente . 11 Gran Maeftro 
per motivo degl' itrrerefli dell'Ordine non mancò di 
portarli in Lspagna dell’ Imp. Carlo V. in In- 
ghiterra da Errigo Vili, in Francia ec. aggiu- 
nte tutte le turbolenze* fi trattò della libera 
celione dell'Isola di Malta, Gozo, della Cittì» 
di Tripoli che Carlo V. donò lenz' alcuna fog- 
gezione all'Ordine colla pieni iòvranità col so- 
lo peso di celebrar una meda in ogni anno 
in memoria di tal beneficio , e la prefazione di 
un Falcone il giorno d’Ogniflanti da farli al 
Viceré di Sicilia , che lo ricevè a nome del Re 
di Napoli, qual cerimonia a giorni noftri fedel- 
mente fi pratica. Il Diploma fu legnato in Ca- 
ftel-Franco città, del Bolognefe , ove attrovavafi 
I* Imperatore , in data 24. Marzo del 1530. Il 
giorno 29. Maggio dello lìeflò anno gli Amba- 
fciatori dell’Ordine preftarono il giuramento al 
.Viceré di Sicilia D. Ettore Pignatclli Duca di 
Monteleone * ... 

Stabilita la Sede dell'Ordine in Malta, il Gran 
Maeftro pensò fulle prime fortificarli , e coftrui- 
re abitazioni per ufo de' Cavalieri, e de' Rodia- 
ni che leguirono la forte dell' Ordine . Passò 
quindi a Gozo , e vi fece de’ trinceramenti a fi- 
ne di ftar premunito contro i corfari . Dna por- 
zione di Cavalieri fu fpedita a Tripoli Città 
concessa loro da Carlo V. Le pruove di coraggio 
•he i Cavalieri di S. Giovanni inoltrarono in 
Affrica , si in Tripoli , come in Algieri folto il 

Re- 
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Regno di Carlo V. come la valorofa difefa dell' 
1 (oì a di Malta , fpecialmente nell' affedio di Mu- 
stafà , fotto il Màgiftero di Fra Giov: della Vai- 
letta , comprovano il zelo 1 e F unione che in 
un Corpo tanto nobile , quanto valorolo , con- 
cordemente regola . Allontanato il nemico il 
Gran Maeftro lenza indugio fabbricò la Citta 
fui monte Sceberras a cui diede il fuo nome , 
ove p<*gi è la degna refidenza del Gran Maeftro, 
e del °Corpo dell'Ordine, citta munita delle piu 
magnifiche fortificazioni , e con un Porto molto 
ftcuro. Vi h ancora il magnifico Ofpedale si per 
gli uomini come per le donne capace di pi'u di 
fette cento ammalati ordinariamente , con de’ 
mobili ballanti da mettere in piedi molti letti 
quando ne facefte la bifogna . In queft' Qfpidale 
fi ricevono indi lentamente gli ammalati di qua- 
lunque nazione efli fieno , e per qualunque ma- 
lore ; ove fono affittiti con magnificenza , e ca- 
rità dagli, ftefti Cavalieri , come anche da' Sacer- 
doti per quel che riguarda lo fpirituale. 

E’ neceflario che diamo una giufta , ma ri- 
ftretta , idea dello Stato attuale dell' Ordine per 
tutto quello che riguarda la polizia , come l’eco- 
nomia . Tre fono le Claffi che contiene l'Ordi- 
ne Gerofolimitano, e fono: i Cavalieri (i)iCap* 

pel- 


(i) Li nobiltà mai femore attaccata al proprio 
merito divenne ereditaria; il tempo ha formato 1- cro- 
niche , e Tabulo divenne legge , di tnodocchè 1* arnie 
. de’ 
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pellani , i Fra Servienti A' armi . I Cavalieri fo- 
no di due fpecie , la prima è quella di giuftizia, 
giuda il formulario della profeflione , che per 
l'antica nobiltà di lignaggio meritano di effert 
ammejji a quefto grado di onore , e quefti fono 
quelli che poffono afpirare alle dignità di Bali , 


de’ cavalieri , mentre noceva egualmente che ogni altra, 
non era obbrobriofa . 1 popoli del nort portarono a 
noi l’ idee cavalerefche . Gli antichi germani tutto efe- 
guivano adorni del cingulo militare , come ci aflicura 
Tacito ( de mar, German , Tom, I. pag, 189. ediz. 
Francfort . ) . Nihil publicae , neque privatie rei nifi 
armati agunt . Ad un tal rito vi li attaccò idea cosi 
vantaggio^ tra* Longobardi , che i Re fi facevan cinger 
cavalieri, e gli (leffi figliuoli de’Re non potevano federe 
alla menfa paterna, (e non ricevevano da un altro Sovrano 
il cingolo militare . Paul. Diacon. de gtft. Longobard. 
lib. 1. Dal Cavallo ( che fervivanfì i Cavalieri nei 
combattere, e dalla tpada) venne il nome’ Cavaliere, 
che chiamavanfi in quel tempo milites , poiché i fanti 
combattevano a piede , e perciò pedites . Vedi Me- 
nenn . Equejlr. Jive Milit. ordin. Symb. fol. 3. Ne’fe- 
coli undecimo, duodecimo ec. Vi erano due alaflt di 
Cavalieri una era di que’nati da patre milite: ad mi - 
litem honorem , dice l’ Imperatore Federico II. , nul- 
ius accedati qui non fit de genere militum . L’ altra 
era di coloro che feguivano l’onor di militi per pro- 
prio merito; di coftoro dice leodoro Hapìng. nemo 
Eques najcìuir , Jed per habentem potejìatem / olita 
fub formula. Di faui Pietro della Vigna nella vita di 
Federico II. Imperatore fa di (finzione di nobile e Ca- 
valiere : Licet generis nobilitai in po/leras derivttur 
non tainen*equeJ 1 ris dignites . 
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di Priori , e del Magiftero . La feconda fpecie 
fono i Cav. di grazia , e fono quelli nati da 
padre nobile e da madre plebea , e per dispenza 
pontificia fono ammetti , ma quelli non pofiono 
afpirare alle cariche e dignità dell'Ordine* 

La seconda claiTe è quella de' Cappellani , che 
officiano nella Chiefa primaziale dell' Ordine , 
fervono nell’Ofpedale , ne' vafcelli , e nell3 Cap- 
pella magiftrale ; quelli poflono occupare le di- 
gnità ecclelìalliche dell' Ordine , e godono que’ 
privileggi che hanno i Cavalieri , come il vitto 
nell’ Albergo , e poflono avere Commende di 
giuliizia , e chiamanti fra Cappellani Conventua- 
li > i quali pagano il patteggio , e fanno le Ca- 
ravane . Vi fono ancora i Fra Cappellani d' Ub- 
bidienza , ed i Fra Cappellani Magiftrali ; i pri- 
mi fono aicritti nelle Chiefe Commendatarie , 
riconofcono nel Commendatore il loro fuperiore , 
i fecondi fon creati dal Gran Maeftro . 

La terza clafle è de' Fra fervienti d' armi , i 
quali benché non fieno del ceto de* cavalieri , 
pure fanno de' gran fervizj nell’ infermeria , e 
nella guerra , debbono fare quattro cara vane 
ognuna di fei meli. Quelli mezzi Cavalieri una 
volta formavano un corpo numerofo , e prelli- 
rono alla Religione notabili fervizj . La Religione 
aflegnò a quelli , ed a' Cappellani Conventuali un 
numero di commendo, che fi godono in comune, 
ed entrano in poflèflo per anzianità . In quella 
dalle fi poflono comprendere i Fra Servienti di 
relidenza , e quelli fono impiegati negli uifizj piu 
batti del Convento, e fono una fpezie di Donati • 
7 , -t> /»L D Per 
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Per edere tino ricevuto in quell' Ordine bifo- 
gna che fia nato da genitori nobili , e da legit- 
timo matrimonio , e tutto quello fi deve prova- 
re con autentici documenti : fono efclufi da que- 
llo ftabilimento i figli de' Principi adoluti , 
a' quali non è oflacolo 1’ eflfere nati bafiardi : 
quella eccezione non vale nella lingua d” Alema- 
gna . Vi fono degli altri impedimenti per cui 
uno mal grado 1’ eder nato da nobili genitori » 
e da legittimo matrimonio non è ammalio nell’ 
Ordine , come 1' eder difendente di giudei, 
mori, infedeli, l’aver fatto profeflione in altra 
religione , 1' edere reo di omicidio , 1' aver me- 
nato una anta fcellerata nel iecolo , l' edere fcac- 
ciato per delitto vergognofo da qualche corpo 
militare, 1' edere condannato dalla Inquifizione , 
1' aver contratto matrimonio , o debiti enormi , 
e finalmente quelli , che hanno ufurpato beni 
della Religione . 

Allorché la fede dell* Ordine era nella Pale- 
stina la nobità mandava ivi i fuoi figli coll’ at- 
teflato , e commendatizia de' Priori, e colli ve- 
nivano iftruiti e nutriti nell’ Oipedale , nella 
pietà , e nell’ arte militare , e quando giungeva- 
no all’ età prefcritta facevano profefiione . Oggi 
per edere ammedo al noviziato fi ricerca l'età 
d' anni quindici , e per la profeilìone Tedici ( i 
fudditi del Re delle due Sicilie debbono profet- 
are dopo l' anno vigefimo primo ) benché circa la 
recezione vi fieno molti (labilimenti , pure con 
difpenza fi può entrare nell'Ordine al di fiotto 
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diecianni. Prima d’ammettere un individuo nell' 
Ordine fono neceflarie le prove di nobiltà , cbe 
variano fecondo le Lingue . In un Compendio 
fioretto non iftimiamo dì {Fonderci a trio Arare le 
prove che deggiono fare i Cavalieri delle Lirigue 
itraniere , follmente crediamo neceflfario parlar- 
ne di quelle della Veneranda Lingua d' Italia . 
Una è la forgente da cui vengono regolate le 
prove , ed è lo ftatuto di Fra Ugo de Revel 
con cui dice : Qui in Fratrem militem recipi opta- 
rle , necejfe ejì ut àuthentice probet , Je ex iis pa- 
rentibus ejje procreatum , qui nomea et g entilitiis 
ìnftgnibus jìnt nobìtes : febbene un' altro ftatuto 
fatto nel 1145. anteriore al riferito comanda 
Io fteflo . Il Gran Maeftro Fra Gio: de Omedes 
ftabili la nobiltà di quattro Quarti , cioè dell’ 
Avo, e dell'Ava paterne, e materne , del Pa- 
dre , e della Madie : In probatìonibas fratrmn mi - 
litum appellatane pàrentum , pater , et water, avi j 
et avi<e paterne , et materne intellrguntur . Ma ficco- 
me le quattro generazioni poflono {correre in 
cinquantanni , e la memoria della battezza de' 
natali non s' è cancellata , s'intruduffe la diutur - 
ni tà del tempo * I Pretendenti della lingua d' Ita u 
Ka nello flato prefente debbono far pruova dì 
una nobiltà di due cento anni fecondo lo ftabili- 
mentO del Capitolo Gènerale del 15 98. (1). 

Prima d' efTer ricevuto nell'Ordine il Preteit^ 
dènte deve provare che fia nobile in effetto : é 

I) a per- 

' ■ ■■ ■ - ■* *» — , — — «i 1— il". ■ , m,mm 

' (1) Pozzi lib. fot. 399. 
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perciò fi ricerca i. che fia tenuto in riputazione 
di nobile ; a. che nn3 tale idea fia immemora- 
bile , vale a dire che non può dehnirfi , e que- 
lla pruova per gl' Italiani è fiffata a dugento 
anni . Una volta quella pruova fi faceta in Ge-i 
nere , ma dopo il Capitolo del 17 7Ò. fi fa in 
1 /pecie ; La pruova in ÌJpecU comincia dal titolo 
primordiale , cioè un titolo che da fe fola balla 
per r ingreflo alla Religione : ta\i titoli tono 
reffer patrizio di una Città c be'fà nobiltà ie- 
parata , il pofleflò di Feudo , la carica di Confi- 
gliere , o Colonnello t Le pruove poi fono di 
quattro forti : teltimoniali , letterali , locali , e 
lccrete . Per le prime fi producono qmttro no- 
bili , i quali predano il loro giuramento a' com* 
niiffarj ( che la Religione fpedifce a tal oggetto 
e fono due Cavalieri ) di dir loro la verità , a 
fono feparatamente interrogati . Le feconde fi 
rilevano dalle fcritture , come matrimoni , con- 
tratti , i Scrizioni ec. Le terze dal Luogo , ove 
nacque il prefentata . Le quarte dall’ elame di 
quattro uomini probi, che s'efaminano all' inla-, 
puta del pretendente . Dopo formato il procedo 
<ì paffa nel Capitolo del Priorato , ove farà pro- 
porlo , o dopo tale approvazione , viene efami- 
nato da due altri Commiffarj per oflervare fat- 
tamente fe fu formato a norma degli datoti , e 
dopo tal rivifione fi manda a Malta , d' ondé 
viene il permeilo di dar l'abito al pretendente, 
I Fra Cappellani Conventuali , ed i Fra Ser- 
vienti d' arme , benché non fieno tenuti al fud- 
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detto rigore delle pruove , debbono tuttavia mo- 
lare efler nati da legittimo matrimonio ; che 
non han mai fervito , o efercitato arti vili e 
meccaniche , ed oltre che i loro avi , ed ave 
paterni e materni fieno nate da legittimo matri- 
monio , perchè cnftoro fanno parte dell'Ordine, 
hanno parte nell’elezione del G. M. , e perchè 
dal Corpo de* Cappellani Conventuali s'elegge il 
: Vefcovo di Malta , ed il Priore della Chiela di 
S. Giovanni, i quali intervengono nel Configlio , 
ed occupano il fecondo luogo dopo il G. M. o 
del fuo Luogotenente . 

Gli oflacoli per un Cavalier di Giutlizia fona 
la mercatura ( e ciò non ha legge per gli Ve- 
neziani , Fiorentini , e Genovefi ) , l' efler nato 
in terra baronale, e l'aver efercitato arti vili ec. 

In tre età può un nobile pattare all'Ordine di 
Malta: di fedici anni , coll' obbligo giunto all 1 
anno vigefimo di andare in Convento , pagando 
per lo paflaggio i 6 m. feudi di oro. Come Paggio 
del G. M. in età di dodici anni , reftando in 
quello carattere fino al decimoquinto , e la fpefa 
di paflaggio a un di preflo è ìa fletta . In mi- 
nore età , e si può pattare ancor dalle fafee , e 
pagati per ciò 330. doppie di Spagna ; vi bifo- 
gna però la difpenza del Papa , ed il permetto 
del G. M. L' Origine di quetla recezione fi deve 
al Capitolo del 1631. allorché fi Aabili la co- 
flruzione del Colìachium , o fia cafa d'educ3zione 
per li giovani Cavalieri , siccome era in Rodi 
<%ifo dai Convento : e , perchè per 1 ' efecuzio- 
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re di tal Fabbrica vi bifognavano centomila feu- 
di , ed il teioro non era in grado di fare una 
tale fpefa , fi rifolvette d* ammettere cento gio- 
vinetti d' età minore purché pagafiero per dirit- 
to di paflaggio mille leudi , oltre le piccole fpe- 
fe . Si fece il pieno delle cento piazze , ma co- 
me la Religione ebbe altre occafioni di fare 
fpefe recedane , non fi coltrui il Collachìum , e 
tuttavolta dura la maniera di pafiare all' Ordine 
fin dalla culla . 

I Fra Cappellani conventuali , ed i Fra Ser- 
vienti d* arme debbono ancora pagare per lo 
paleggio ioo. feudi d* oro , ai. lire per diritto 
di nobiltà , e di. per diritto di Lingua , oltre 
cinque lire per piccioli diritti , pa dando in età 
avanzata deggion pagar di piu 1250 lire per 
diritto di paflaggio 12. per diritto di Lingua , e • 
cinque altre lire per altri diritti . 1 laureati in 
legge non pagano paflaggio . 

La profeflione fi fa finito l'anno del novizia- 
to len/.a preferizione di tempo. I minori d‘età 
.hanno definito il tenjpo all'anno vigefimoquinto 
di preientarfi in convento per fare il noviziato, 
c quello lcorlo , profefiai;e per non perdere 1’ an- 
• zianità : ma circa quell* articolo s'ottiene anco- 
ra il breve di difpenza. 

Dimorando i Cavalieri , Fra Cappellani Con- 
V nt. , e Fra Servienti d’armi , si novizj , co- 
dine profefii , a Malta , hanno la tavola nell'al- 
bergo della loro Lingua refpettiva . Quelli Ai- 
terghi fono fette palazzi , ove prefiede un Pi- 
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liere , 0 capo della Lingua . Il teforo delta Re- 
ligione fomminiftra una quantità di danaro, gra- 
no , oglio ec. per alimentare i Religiofi , dal 
quale vengono cfclufi i Commendatori , potendo 
coftoro vivere co* beni delta Commenda . 11 Ca- 
po dell'Albergo deve a proprie fpefe fupplire 
al mantenimento del medefimo perchè quanto 
paffa il teforo non balla : ma liccome da quella 
dignità fi parta alta prima dignità vacante nella 
propria Lingua , cosi non laicia d* elTere ricerca- 
ta. Trovandoli l'albergo vacante per la morte 
del Piliere , o per la fua promozione , il piu 
antico cavaliere può cercare di mantenere 1' Al- 
bergo , non oliarne che non fia Commendatore , 
devono però concorrere in lui alcune qualità 
cioè che abbia dimorato in Convento dieci an- 
ni , che non fìa debitore del teforo , e che fe 
avelTe avuto beni della Religione , l'abbia mi- 
gliorato , e finalmente vi bilogna che in virtù 
della lua anzianità faccia ricerca di mantener l’ al- 
bergo . Una tal dignità quantunque difpendiofa , 
non lafcia di avere concorrenti , perchè da que- 
lla fi p3lTa ad un* altra lucrofa , la quale com- 
penza abbondantemente le fpefe già fatte . 

Oltre dell’ Albergo la Religione mantiene le 
galere , ed altri legni di corfo per allontanare 
i barbarefehi , ma quanto fi difTe della carica 
del Piliere, accade a' capitani di galera ; perchè 
paffando il teforo meno del bifognevole per lo 
mantenimento delta galera , il Cavaliere che la 
comanda in qualità di capitano fupplifce del pro- 
li 4 prio 



i><$ COMT. DELLA ST0R. DELL* OrD. 

prio , e paflati due anni da che ha avuto il co- 
mando , nella prima vacanza di commenda di 
grazia magiftrale farà provveduto . Per armar la 
galera un Cav. deve avere dieci anni d'anzia- 
nità, e fi richiede aflolutamente che abbia fatte 
tre cara vane perfonalmente . 

Le fpefe che porta il Teforo per mantenere 
gli Alberghi , P armata navale , 1’ Ofpedale , la 
Chiefa ec. le tira dalle prede degl* infedeli , da’ 
diritti di paflaggio , dalle refponfioni de* Priora- 
ti , Baliaggi , e Commende , e finalmente fui 
mortorio , e fai vacante : Per mortorio s* inten- 
de 1* eredità di un Cavaliere morto, e s* è Com- 
mendatore le rendite ancora della fua Commen- 
da ec. dal giorno della fua morte fino al primo 
di maggio vegnente . Il vacante è il prodotto 
annuale della Commenda , dopo il mortorio che 
relia a beneficio del teforo . 

L'fTendo le Commende la forgente principale 
del loftentamento della Religione è neceflario 
darne un'idea . ^ beni fiabili che accquiftò la 
Religione dalla pietà de* fedeli per molto tempo 
fi affittavano a* laici , o da quefti fi amminifira- 
vano di conto dell’Ordine ,* in feguitd fi fìimò 
piu efpediente deftinare alcuni Cavalieri, i qua- 
li dal prodotto de’ beni a loro affidati , dedu- 
cendo il loro mantenimento , paffavano il dip- 
pi'u nel teloro . Ma ficcome da quefta economia 
non era ficuro il teforo dell’introito , e le fpefe 
erano certe, nel taóo. in un Capit. Generale te- 
nuto in Celarea lotto il Magiftero di Fra Ugo 
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Revel fi fiabili quanto ciafeuria Gafa mandar do** 
vea al teforo > ciò che dicefi refponfione , e com* 
nelle lettere commiflionali fi dicea vi raccoman- 
diamo quelli beni ec. Commendami s , la partico- 
lare amminifirazione di una Cafa prefe il nome 
di Commenda , e l' incaricato Gommendatore . 
Si deftinò ancora un ifpettore per invigilare cir- 
ca la manutenzioni* delle commende , e per efi- 
gere le refponzioni desinandogli un certo di- 
ftretto , e fi diede il nome di Priore , ed ave! 
ben anche la fua commenda , che appellofli , 
Priorato* Tanto de' Priorati , quanto delie Com- 
mende è vario il numero fecondo le lingue , il 
totale delle Commende è di circa 6 53. qnefte fi 
danno a* Cavalieri della ftefla Lingua , e poiché 
uno ha tenuto una circa cinque anni può laida** 
la , per avere un' altra che vachi , e ciò fi fa 
fecondo 1 * anzianità . Le Commende di Giudizi! 
fono compatibili con quelli di grazia , che fi 
danno al Cav. che a fue fpefe mantiene la ga- 
lera . Tra in beni della Religione , oggi Vi con- 
tano t oltre le commende della Polonia rellitui- 
te , là donazione che il Regnante Imperadore 
delle Ruflie Paolo I. fece alla Religione , con- 
fitente in dugento mila rubli di annua rendita 
da formarli tante Commende , da godertele tan- 
to i Polacchi Cavalieri , quanto i Rulli , fe vo- 
leff^ro paffare alla Religione Cattolica; 1 * ideilo 
Imperatore chiefe anche la croce come benefat- 
tore dell’ Ordine . Il maneggio di un tale affare 
fi deve alla prudenza , e faviezza del defont* 
6ran Maeltro Emmanuel de Rohan * 
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Le Lingue non fono altro che le Nazioni del- 
le quali una volta erano comporte le legioni che 
militavano fotto l' infegna della Croce f come 
J* Alemanna, l'Italiana ec. Le Lingue fono otto 
alle quali fi attacca al loro capo , o Pilieret una 
dignità • Quella di Provenni ha il Gran Com- 
mendatore , Alvergna il Gran Mirafciallo , Fran- 
cia Grande Ofpidaliere, Italia Grande Ammira- 
glio , Aragona Gran Confervatore , o drappiere 
Inghilterra abolita dopo b riforma, oggi rim- 
piazzata dall* Anglo-Bavara Turcopiliero , o co- 
mandante della Cavalleria , Alemagna Gran Ba- 
gli vo, Cartiglia, o Portogallo Cancelliere , o Vi- 
cecancelliere . 

L* autorità legislativa refta tutta al Configlio, 
che fi forma dall* otto Bali Conventuali , dal 
Luogotenente del Gran Maertro , dal Vefcovo di 
Malta » e dal Prior della Chiefa , e da tutt* i 
Gran-Croci j oltre il Gran Teloriere , ed il fi- 
niicalco del G. M. ma quarti due non han voto . 
Nel Configlio detto compito, s'aggiungono due 
altri cavalieri per ogni lingua . L'abito chi fi 
porta in Configlio è la Cloccia , o sia l' abito 
dell' Ordine . 

Le Dignità dell* Ordine fono i Priori , ed i 
Bali , i pruni presiedono a Capitoli provinciali, 
fono i fuperiori de’ religiofi che dimorano nel 
lor Priorato , invigilano per lo buon governo 
de* beni della Religione , prefiedqno nel Capito- 
lo Provinciale , e nella loro aflen/.a nominano 
i loro Luogotenenti . 1 Bali fono di tre forti . 

Con- 
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Conventuali , Capitolari , e di Grazia * i Conven- 
tuali , cosi detti perche devono ftare in Con- 
vento 1 e fono (celti dalla Lingua , e formano il 
Configlio ordinario del G. M. , ed hanno il ti- 
tolo da noi rapportato parlando delle Lingue . 
11 Vefcovo di Malta (1) ed il Priore dellà Chie- 
k di S. Giov. iono confidenti come Bali con- 
ventuali . U Priore è confiderato come il Prela- 
to ordinario de' Religiosi > officia pontificalmente 
nella iua Chiela , ed in tutte le altre di Malta 
fervi te da* C3ppcllani dell 1 Ordine • Queflo ben- 
che s'eligge da Cappellani , vien confermato poi 
dal Consiglio , che non è obbligato determinar- 
si lidia pluralità de’ voti , ma e libero nella ^cel- 
ta , e ciò perchè gli conferifce la dignità di 
Bali. I I»ali Capitolari fono quelli che intervengono 
nel Capitolo Generale ec. Quelli di grazia (ono 
Bali detti ad honores , fenza altro dritto che 
portar la gran croce , ed eflendo a Malta poi- 
fono intervenire nel Configlio del G. M. , e nel 
Capitolo Generale . La brev itk prififfaci non ci 


(1) Per Patto dell’ infeodazione che Carlo V. 
fece m favor dell’Ordine delie due Itole di Malta f e 
Ouzo , fi riferbò per lui , e per gli fuoi luccefTori Re 
di Sicilia , la nomina del Vescovo di Malta , e fi (la- 
bili che in calo di lede vacante l’ordine folle obbli- 
gato presentare a’ luccelfori del Regno di Sicilia tre 
reiigiofi preti , de’ quali uno dev’efer nato ne fuoi 
fiati di Sicilia , e di quelli tre (uggetti.il Regnante 
luccellore icegiLerebbe uno a tua arbitrio . 
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permette far parola del modo come si tiene il 
Capitolo Generale, e quali dignità intervengo- 
no, e con che ordine, nè di far motto dell' 
elezione del G. M. , e nè tampoco de* quattro 
Configli del G. M. che fono il completo l’ or- 
dinario, il fecreto , ed il criminale: partiamo 
dunque a dare una riftretta notizia della vita del 
Beato Fondatore Gerardo j e quindi la Cronologia 
di tutti i Gran Maeftri sino al felicemente Re- 
gnante Fra Ferdinando Hompefc . 

Nacque Gerardo Tunc nell'anno 1078. Li 
fua Patria è un punto di controversia : altri ld 
voglion nativo di Scala città del Regno di Na- 
poli (1) foftengono cotal opinione adducendo in 
argomento , che avendo gli Amalfitani fondato 
l'Ofpedale in Gerufalemme non davano ad un 
eftero 1 ’ amminiftrazione del medesimo. Altri lo 
credono Normanno , e della Cafa d’ Avennes , 
perchè i Normanni fecero le più cofpicue dona- 
zioni all’ Ordine , come Goffredo , Balduino , 
Tancredi et. il valore di tale argomento è te- 
nuirtinio , poiché non la nazionalità , di Gerar- 
do morte i benefattori alle donazioni , ma ben- 
sì la pietà, ed il buon ufo che delle limosine 
si faceva . Altri finalmente , lo credono Pro- 
ven- 


ni Marnili vite de’ Gran Maeftri : in Napoli 
1636 P. Pauli Cronologia de'Gran Maeftri . De Pie - 
tri&tor.liò.'ì' pag. 158, De Lelhs dtjc. l.Q.pig* 60. 
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venzaìe nato nella città di Martinquez . Qualun- 
que sia la fua dubbia padria egli è certo però 
che fu un uomo di singólat virtti è pietà; nu- 
trito , ed allevato da* fuoi Genitori nella fcuols 
di G. C. ardeva Tempre di quella carità criftia- 
» a che non folo si trattiene ne* riftretti limiti 
d'opere ordinarie* ma desidera manifefìarsi lu- 
minosa nell’ eroiche . Il desiderio di visitare i 
fanti Luoghi, ed offervare co* proprj occhi, ove 
il Figliuol di Dio compì l'opra di noftra reden- 
zione lo fpinse di andare nella Paleftina . Ter- 
minata la visita, ed albergato nelFOlpizio, da- 
gli amalfitani eretto , offervò con iftupore lo 
fiato dell’ Albergo , ed il bisogno che v* era d’ 
afliftere i pellegrini , e gli ammalati , e trovan- 
do il luogo opportuno a dar pafcolo alla fua ar- 
dente carità si determinò confacrarsi al fervizio 
di quel luogo , il quale era fotto la direzione 
de’ PP. Benedittini , e qui attefe con tutto il 
'zelo a predarli al follievo degli ammalati , e de' 
poveri pellegrini , e con una ammirabile rafle- 
gnazione ubbidiva agli ordini del P. Abate di- 
rettore . - * 

L'affedio de* Turchi in Gerusalemme fu un nuo- 
vo motivo per efercitare Gerardo ; perchè avendo 
i Torchi trucidato la guarnigione del Califfo po- 
fero a faccomanno la Città , e gli ofpedalieri 
furono barbaramente spogliati , e siccome Ge- 
rardo dava de'foccorsi a’Criftiani, che contro 
al turco combattevano , fu colto , e per un trat- 
to di previdenza fu liberato. Or siccome tutto 
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minacciava rovina , i compagni di Gerardo in- 
timoriti dall’ imminente pericolo penfavano de- 
sidero dall’ intraprefa carriera; egli però tanto 
diffe , fece , e pregò che confermolli nella prima 
determinazione , ed in fatti si accrebbero di 
gioito i fuoi feguaci , Uno accrefcimento cosi 
inopinato , e la mirabile carità che 1* animava , 
nommeno la pubblica venerazione , e dima che si 
avevano procurato fece che il Clero, ed il Patriarca 
pregarono i Monaci confidare a Gerardo la pie- 
na ed affollila amminiflrazione dell’ Ofpedale , 
che fenz’ alcuna esitazione condiicefero . I suoi 
Compagni lo crearono Rettore , ed egli diede 
1 * abito , e lo regai da noi riferita di lopra . 

La liberazione di Terra Santa feguita il gior- 
no 15. Luglio del 1099. al di cui. buon lue- 
ceffo contribui gran parte Gerardo , è per lui 
una collante pruova di virtù , zelo , fortez- 
za , e configlio. I Turchi ìolpettofi di Ge- 
rardo , e de" fuoi compagni parte de’ quali 
furono uccifi , ed altri nielli a‘ più crudeli iup- 
plizj durante l'affedio, non celiarono di affligge- 
re a maggior fegno Gerardo, e chiuderlo iq or- 
rida carcere, perchè paffava de’ loccorfi all'ar- 
jn-ita de' criltiani . Nella Capitolazione che Goffre- 
do fece in Affur , i Turchi chiefero per nliaggio 
Gerardo , e quando poi riebbero i proprj nftjggi, 
contro ogni buona lede maltrattarono Gerardo le- 
gandolo in croce ad un albero di nave , e bat- 
tendolo fortemente acciò indicaffe, ove i criltiani 
aveano naie olii 1 loro tefori , di modo che fu 

cr«- 
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creduto morto, c deporto dalla croce fu mand** 
to a Goffredo , ma il Signore che lo deftinava 
ad effere il fondatore d'un Ordine cosi cofpicuo 
lo prefervò a tutti i penofi travagli . 

11 Pio Goffredo ammirando la virtù di Gè- 
.tardo, e de' fuoi fratelli contribuì molto colle 
fue donazioni all’ ingradimento dell'Ordine. Il 
Santo llritutore con l’ommo piacer del fuo fpi- 
rito vidde in un breve periodo dilatato il fuo 
iftituto per tutto l' occidente , e fondato fulle 
folide basi della criftiana pietà in tempi cosi 
calamitosi , e nelle maggiori , perturbazioni , 
vedendo fempre in tutte le fue operazione un» 
mano invi libile che gli dava ajuto, e foccorfo . 
Colmato di merito, e non di anni , tra il pian- 
to univerfale fini la fui vita mortale il giorno 
primo di Luglio del m8. dell* età d'anni cin- 
quanta circa . La fua mortale spoglia fu consi- 
derata come urt facro depofito , e feppellita in 
onorevole , e diftinto luogo • Nella fatale emi- 
grazione dell'ordine le sue ceneri furono por- 
tate a Rodi, e dopo la perdita di queO'isok i 
Provenzali chiefero di effere pofeffori , e 1 * ot- 
tennero nel 1534., e fu trafportato nella Chie- 
fa del Cartello di Manoa ca, che Guicone Con- 
te di Forcalquier fino dal 1 140. colle fue per- 
tinenze avea dato all’ordine. I Manoafcani P 
hanno per lor Protettore, ed il Signore non 
cessa concedere le fue grazie per la dilui inter- 
cezione . 

Cro - 
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Cronologia de" Gran Maejiri . 

i. Fra Raimondo de Podio fu il primo che aves* 
se il titolo di G. Maeftro : mori nel iióo. 

a: Fra Augerio de Balben eletto l’anno lido, 
mori nel 1163. 

o. Fra Arnaldo de Comps detto nel 1163. mo- 
ri il 1167. 

4. Fra Gilberto d' Assali eletto nel 1167., ri- 
nunciò poi al Magiftero nel ndp. 

5. Fra Callo eletto nel n <$9., mori l’anno flesso. 

6. Fra Giosberto eletto nel ndp. mori nel 
1179. 

7. Fra Ri^iero de Molins eletto nel 1179* 
mori nel 1187. 

8. Fra Guarniero di Napoli di Soria eletto nel 
1187. morì dopo due mesi e fei giorni. 

9. Fra Ermengardo d’ Aps eletto nel 1787. mo- 
ri nel npa. 

10. Fra Goffredo de Duisson eletto nel 1192. 
mori nel 1194. 

11. Fra Alfonfo di Portogallo eletto nel 1194. 
rinunziò al Magiftero perchè afpirava alla 
luccelTìone del Regno di Portogallo mori 1 ’ 
anno 1207. 

,12. Fra Goffredo Rath eletto per la rinuncia di 
Fra Alfonfo mori l'anno isod* 

13. Fra Guerino di Monteacuto eletto nel # t2od. 
mori nei 1230. 

*4. Fra Bertrando di Texis eletto nel 1230. 
(pori nel 1240. 

15. 
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45. Fra Cerino detto nel 1440. morì nel 1244. 

tó. Fra Bertrando de Comps. eletto nel 1244. 
morì nel 124?. 

17. Fra Pietro de Villebride eletto nel 1248. 
mori nel 1251. 

18. Fra Guglielmo di Cartelnuovo eletto nel 
isgt. morì nel 1260, 

19. F. Ugo Kevel eletto nel 1260. mori nel 1278. 

20. Fra Niccoli» Lorgue eletto nel 1278. mori 
nel 1288. 

Si. Fra Giovanni de Villers della lingua di 
Francia eletto nel 128 8. morì in Cipro nel 1294. 

22. Fra Odone de Pins eletto nel 1295. morì 
nel 1297. 

23. Fra Guglielmo de Villeret eletto nel ioptf. 
morì nel 1308. 

24. Fra Fulco de Villeret eletto nel 1308. fu 
deporto dal Magi fiero da fuoi Cavalieri , e 
quindi reOituito dal Papa Gio. XXII. ma lo 
rinunciò, e mori in Montpellier nel 13*7. 
Fu eletto Fra Maurizio de Pagnac , il quale 
morì fenza eflfere riconofciuto dal Papa , c 
perciò non s'annovera tra' Gran Mieftri. 

05. Fra Elione di Villanuova eletto nel 1323. 
in Avignone morì a 27 » Maggio nel 1346. 

2t>, Fra Deodato de Gozon eletto nel 1346. 
vide fette anni , lei , e dieci giorni . 

27. Fra Pietro di Cornigliano eletto nel 1353. 
morì nel 1355. 

08. Fra Ruggiero de Pins eletto nel 1355. mo- 
rì a 28. Maggio del 1365* 

29. 



66 CoMP. CÉt LÀ StOR. DÉLL* ORD. 

*?• Fra Raimondo Berengario eletto nel 1365. 
morì nel 1 S 73 « 

3a. Fra Roberto di Jullic eletto nel 137$* mori 
a 29. Giugno nel 1376- 

31. Fra Giovanni Fernandez d'Erédìa eletto nel 
137^. morì a Marzo nel 1396. 

32. Fra Riccardo Caracciolo eletto nel 1393. 
da Urbano VI. dopo avere scomunicato il 
G. M. Fernandez > perchè feguiva l’Antipapa 
Clemente , ma il Convento di Rodi non ri- 
conobbe il Caracciolo , anzi ubbidiva gli or- 
dini di Fernandez , morì nel 1395* 

33. Fra Filiberto di Naillac eletto nel 13 pd. 
dopo la Morte di Fernandez , inori nel «421. 

34. Fra Antonie* Fulviuno eletto nel 1421. 
morì nel 1437. 

35. Fra Giovanni di Laftie eletto nel 1437. 
morì nel 1454. 

3 < 5 . Fra Giacomo de Milli eletto nel 1454. mori 
nel 145»,. 

37. Fra Pietro Raimondo Zacofta eletto nel 
»4<fi. morì nel 1467. 

38. Fra Giovambattjfta Orfini eletto i4<57. mo- 
rì nel 147 6 . 

30. Fra Pietro d’ AubufTone eletto nel 147 6 . af- 
sun'to al Cardinalato nel 1488. e mori nel *503. 

40* Fra Americo d’Ambroise eletto nel *503. 
morì nel 1512. 

41. Fra Guido de Blanchefort eletto nel 1512. 
morì nel F513. 

42. Fra Fabbrizio del Carretto eletto nel 1513* 

morì nel 1521. 43 * 
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3(3. Fra Filippo de Villiets F Isleadamó eletto 
nel 1521. mori nel 1534. 

44. Fra Pierino del Ponte eletto nel 1534- ino- 
ri nel 1535. 

45. Fra Delidelio di Santa Jalla detto ancora 
Tolone eletto nel 1535* mori nel 1536. 

4 6. Fra Giovanni d' Omedes eletto nel i53d. 
mori nel 1^53. 

47. Fra Claudio della Sengle eletto nel 1553. 
mori nel 1557» 

46. Fra Giovanni Vailetta eletto nel 1557. morì 
uel i«}d8. 

49. fra Pietro di Monte eletto nel 1558. mori 
nel 1572. 

50. Fra Giovanni l’Everfque dclaCaffiere elet- 
to nel 1572. morì nel 1581. 

51. Fra Ugoone De Louhefix Verdala eletto nel 
1581. promoffo alla dignità Cardinalizia di 
Siilo V. nel 1587. morì nel >*,95. 

52. Fra Martino Garzes elètto nel 1595» morì 
nel K^Oi. 

53. Fra Alefio de Wignaceurt eletto nel idoi. 
morì nel jd22. 

54. Fra Luigi Mendez de Vafconeellos eletti 
nel 1 da 2. morì nel 1^23. 

55. Fra Antonio de Paula eletto nel jd23. morì 
nel 163^. 

5 6. Fra Giovan Paolo Lafcati? Cafìellar elètto 
nel idsd. morì nel 1^57* 

57. Fra Martino da Rediiì eletto nel 1657. morì 
nel i6oO’ 

5** 
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58. Fra Anneto de Clermont de Chattes Ges- 
sati eletto nel 1660. mori dopo tre meli , e 
ventifei giorni, 

59. Fra Raffaello Cotoner eletto nel 1660. mo- 
rì nel 1663. 

60. Fra Niccolò Cotoner , fratello dell' anzidetto 
Gran Maeftro , eletto nel 1663. mori nelj <53 , 

61. Fra Gregorio Caraffa eletto nel 1680. mori 
nel i6qo. 

62. Fra Adriano de Wignacour eletto neU^o. 
tnorì nel 1697. 

63 - Fra Raimondo Perrellos e Roccafull eletto 
nel 1697. morì nel 17 2©. 

64. Fra Marcantonio Zondadari eletto nel I720. 
morì nel 1722, 

6 5. Fra Antonio Manoel de Vilhena eletto nel 
1722. morì nel 173^. 

66. Fra Raimondo Dcfpuig eletto nel 1736. 
morì nel 1741. 

67. Fra Emmanuelk> Pinto eletto nel 1741. mo- 
rì nel 1773 4 

68 . Fra Franccfco Ximenes eletto nel 1773, 
morì nel 1775. 

69. Fra Maria des Nieges Giovanni Emmanuel- 
lo de Rohan eletto a 13. Novembre del 
1775. mori a 14. Luglio 1797. 

70. F. Ferdinando Hompefc eletto il di 17. 
Luglio 1797, oggi Felicemente Regnante . 

FINE. 
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STORIA 

DEGLI 

ORDINI REGOLARI. 


CAPITOLO II. 

Dell’Ordine dei Carmelitani. 

9 

I tradizione collante tra i Padri Carme- 

titani , che il loro Sacro Ordine abbia 
avoto principio novecent’ anni in cir a prima 
della venuta di Gesù Crifto , dal S. Profeta Elia 
Tesbite , così detto perchè nativo di Tesbc nel 
paese di Galaad , il quale fiori nel Regno di 
Acabbo Rè d’ Israele , e di Giosafatto Re di 
Giuda. Provano efli quella tradizione con molte 
ragioni , coll* autorità di varj Scrittori , non so- 
lo Carmelitani , ma ancora eftranei , e con quel- 
la di più Sommi Pontefici , principalmente di 
Giovanni XXII. di Siilo IV. di Giulio III. di 
S. Pio V, di Gregorio XIII. di Siilo V. di Cle- 
mente Vili, e di Benedetto XIII. che nel 1725 . 
accordò loia di erigere nella Bafilica Vaticana 
la Statua del S. Profeta con questa iscrizione : 
Universus Ordo Carmelitarum Fondatori suo 3 aneto 
K.ìae Prophitae erexit. Prima di questi Papi ne 
citano in loro favore altri più antichi , cioèSte- 
Tomo 11 f , £ fa- 
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fano V. Leone IV. Adriano IL Sergio III. Gio- 
vanni V. ed Alessandro Iti. che , al dire del 
Silvera, accordarono molte indulgenze a quelli, 
che in certi giorni dell’anno averterò visitatele 
Chiese dei Carmelitani , come dicono rilevarti 
dalle loro Bolle, confermate nel 1477. da Sisto 
IV. Confermano la medefìma tradizione coll'Uf- 
fizio Ecclefiaftico , che di S. Elia recitano ogni 
anno da tempo antichiflimo ai venti di Luglio, 
nel quale Uffizio il S. Profeta apertamente è 
chiamato loro Duce , Fondatore , e Padre . La 
corroborano con diverti Martirologj , e con altri 
Monumenti , che veder si portono nel Lezana , 
Annalirta dei Carmelitani , nella Vigna del Car- 
melo del P. Daniele della Vergine Maria, nello 
Specchio del Carmelo del medefimo Autore , nei 
due tomi dell'Arsenale Idoneo Teologico del Pa-> 
dre Francesco di Buona Speranza , nell' Opera 
del P. Sebaftiano di S. Paolo, nella Storia Cro- 
nologica , e, nel Sacro Carmelo Italiano del P. 
Mariano Ventimiglia , ed in altri molti Autori , 
che per -difendere 1 ' origine dei Carmelitani scris- 
sero in diverti tempi, e particolarmente verso 
il fine del secolo passato , e nel principio del 
corrente , contro al Padre Papebrochio , ed altri 
continuatori di Bollando . 

2 Dal Profeta Elia quest'Ordine è detto 
ancora Ebano , ficcome è denominato Carmeli- 
tano dal Carmelo , luogo in cui fu iftituito , che 
è un Monte della Palertina , porto nella tribù d' 
lssacar , cinquanta miglia dittante da Gerusalem- 
me , 
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me , a mezzogiorno di Acri , o fia Tolemaide , 
abitato gii dallo fteffo Profeta , che vi fece 
molte maraviglie . Alcuni lo chiamano ancori 
Ordine Mari>Eliano da S. Elia , e da , Maria 
Santifiima , la quale veduta dalla cima del Car- 
melo sotto la figura di, una nuvoletta , che afcen- 
deva dal mare , favori dipoi in varie circofian- 
ze , e ricolmò di grazie V Ordine medefimo , da 
cui in quel monte , ed altrove è fiata , ed è 
venerata con particolar culto , qual padrona , e 
protettrice singolare . Dimofirano efii poi la lo- 
ro dipendenza da Elia fino a Cri (lo per mezzo 
di Eliseo , e dei Figli dei Profeti , e quindi per 
gli Affidei t ed Esseni , i quali erano uomini ri- 
putati giufti , e religiosi nell’antico Teftamen- 
to , perchè affettavano un grado di santità pila 
eminente di quella ordinata dalla legge , di cui 
zelando ardentemente 1* offervanza , vivevano per 
lo più nelle campagne in una strettifiima unio- 
ne tra loro , separati dagli altri uomini , e tut- 
ti occupati nella contemplazione , e nel lavoro 
delle mani . Per provare , che quefti uomini dab- 
bene > discendenti dal Profeta Elia , esistessero 
anche a tempo degli Apostoli, e fi chiamaflero 
Eremiti del Monte Carmelo , adducono T auto- 
rità di Giovanni Secondo , Vefcovo quarantèii- 
mo quarto , al dire di altri quarantefuno fecon- 
do , e primo Patriarca di Gerufalemme , prefa 
dal Capitolo 30. del libro , a lui attribuito , de 
lnjììtutione Monachorum , e diretto a Coprasio , 
tMne totius Ordini 1 EJiani Archimandrita , O Ab - 

E 2 iati 
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foti Generali. Apportano anche l'autorità di 
Giuseppe Antiocheno , il quale , secondo che 
fcrive Poflevino , fiori nell’ anno di Grillo 130., 
e nel capitolo 12. de perfecta Militia primitive 
Ecclesia , dice , che i Solitarj imitatori dei San* 
ti Profeti Elia, ed Eliseo, a tempo degli Apo- 
llo! i difcefero dal Monte Carmelo , predicarono 
la Fede di Gesù Crirto nella Galilea , nella Sa* 
maria , e nella Paleftina , & in Virginia Matite 
honorem in Montis Canneti declivio fabricant s Ora- 
tcrium , Salvatoris Matri speciali/Jìmè fervierunt . 
Aggiungono a quefie autorità quella del Cardi* 
nal Giacomo di Vitriaco nel cap. 52. della Sto* 
ria Orientale , da lui scritta dopo avere fcorfi 
quei paesi , ed efferft trovato nel 1319. in Da- 
nnata coll’Esercito dei Crilliani , ivi accampato 
contra il Bassà di Egitto , ove si trovò anche 
il Patriarca S. Francesco di Aflifi . 

3 Vogliono quindi , che a questi Religiofì , 
abitatori del Monte Carmelo , e di quelle vici* 
nanze, parte Eremiti, a parte Ceneboti , il sur* 
riferito Patriarca di Gerufalemme , Giovanni II, 
dasse la Regola , contenuta nell' indicato libro 
de Injìitut. Monachor. e che quella si osservasse 
da loro finattantochè non ne ottennero un’ al- 
tra da S. Alberto , parimente Patriarca Geroso- 
limitano. FI P. Giovanni Gros , che fu Gene- 
rale dei Carmelitani verso il 1411. scrive nel 
suo libro , Orto del Carmelo , che il Patriarca' 
Giovanni diede a Coprasio suo discepolo, non 
usa Regola nuova da lui comporta , ma quella 

di 
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di Si Basilio i e che quefta erti osservarono lino 
*11* altra loro assegnata nel 1205. o nel 1209. 
dall’ anzidetto S. Alberto, nativo di Caftro Gual- 
tieri nella Diocefi di Parma , il quale nel 1204* 
trasferito dalla Chiefa di Vercelli a quella di 
Geruialemme , fu di quefta il duodecimo Patriar- 
ca Latino . Il medefimo Santo chiamato da In- 
hocenzo HI. al Concilio Lateranense , tenuto nel 
ÌC15. non vi potè intervenire, perchè ai 14. di 
Bettembre dell’ anno antecedente ucciso da un* 
Italiano , per vendicarsi delle giufte riprenfioni, 
fattegli dal Santo quando era Vefcovo di Ver- 
celli , mori Martire per la giustizia , sebbene i 
Padri Carmelitani celebrano la di lui festa agli 
etto di Aprile, come di un Santo Confessore. 
La Regola scritta da S. Alberto , e da lui data 
à S. BróccArdo , Superiore degli Eremiti del 
Monte Carmelo , e successore nella carica del 
B. Bertoldo Malafaida , di nazione Francese , il 
'quale fu il primo , che lafciato il nome di Aba- 
te , e di Archimandrita , prese all' uso dei Lati- 
ni quello di Priore Generale , è quella stessa , 
che nel 1224. fu approvata da Onorio III. e 
che da molti Carmelitani tuttavia si professa , 
torretta però alquanto , come diremo , da In- 
nocenzo IV. e mitigata da Eugenio IV. Si trat- 
ta in questa Regola dell’elezione del Priore, 
cui s’inculca di esser’ umile, ed ai sudditi ub- 
bidienti, é fi ordina, che le celle dei Frati ba- 
lio una dall’altra separata $ che nessuno mutar 
possa quella che occupa lenza la licenza del 

£ 3 bu- 
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Superiore; e che in mezzo del luogo, in cui 
sono !e celle , vi sia un' Oratorio , nel quale 
tutti i Frati debbano radunarli la mattina , per 
assistere alla Messa, la quale, siccome si è no- 
tato in fine del capitolo primo di questa secon- 
da parte , si celebra da elfi secondo 1* antico 
Messale Parifiense . Si comanda ^n quella Rego- 
la , che tutti i Frati fuori del tfmpo della Mes- 
sa , e dell* Uffizio Divino , stiano ritirati nelle 
rifpettive celle , e si occupino di notte , e di 
giorno nell'orazione, e meditazione, e nel la- 
voro manuale , se non sono legittimamente im- 

E ed iti . Si preferi ve altresi il tempo della cele- 
razione dei Capitoli locali , e quello del digiu- 
no , che è dalla festa dell* Esaltazione della Cro- 
ce fino a Pafqua, la perpetua attinenza dalle 
carni , un rigoroso silenzio dal Vespro fino a 
Terza del di seguente ; che i Frati non pofleg- 
gano cosa alcuna in particolare, e che ancora i 
Frati Laici , o Converfi , recitino alcune orazio- 
ni invece dell 1 Uffizio Divino . 

4 Per moderare, e correggere questa Re- 
gola inviarono i Padri Carmelitani due di loro 
al Sommo Pontefice Innocenzo IV. , e che de- 
putò a tal fine il Cardinal 1 Ugo di S. Caro , e 
Guglielmo Vefcovo di Andrada nella Siria , i 
quali dove si parla dell'ubbidienza dovuta dai 
Frati al Priore, aggiunsero l'olTervanza della 
caftità . Dichiararono inoltre , che sebbene Car- 
melitani fossero Eremiti, ciò non oliarne, aver 
potessero i Conventi non solo nelle solitudini , 

do; 
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dove alcuni pretendevano che soltanto dimorar 
potettero , ma ancora in tutti i luoghi compati- 
bili coll* ottervanza regolare . Ordinarono , che 
nei viaggi potettero mangiare dell" erbe cotte nel 
brodo della carne , e navigando per mare anche 
la carne fletta. Riflrinsero il silenzio da Com- 
pieta fino a Prima del seguente giorno; permi- 
fero loro di mangiare , non piò nelle proprie 
celle, come avevano fatto fino a quel tempo « 
ma nel comun Refettorio ; e diedero qualche re- 
golamento all* Uffizio Divino, che effi dicono di 
recitare feconde il rito Gerosolimitano . Tutto 
ciò fu approvato da Innocenzo IV. nel 1247. 
confermato quindi da altri Papi , e mitigato con 
alcune variazioni da Eugenio IV. e da Pio II. 
Quelli, che l’ottervano con quelle mitigazioni, 
fi chiamano Carmelitani Conventuali, e quei, 
che la proiettano secondo le correzioni fatte per 
ordine d" Innocenzo IV. si dicono Carmelitani Of- 
fervanti, come proiettori della Regola primitiva. 

5 Quando i Padri Carmelitani abbandona- 
rono la Siria , e la Paleflina , lo che fu nel Pon- 
tificato di Gregorio IX. dopo una rivelazione 
fatta al B. Alaino loro Generale dalla SS. Ver- 
gine , che 1 * esortò a pattare con li suoi Religio- 
fi in Europa, fondarono dei Conventi nell* Iso- 
le di Cipro, di Sicilia, e d'Inghilterra, ed in 
breve tempo si sparsero per 1 * Italia , per la 
Francia , per 1 ' Alemagna , e per altri Regni , e 
Provincie. Nel 1245. celebrarono dopo effer 
partiti dall* Oriente il primo loro Capitolo Ge- 

E 4 ce- 
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reralc nel Convento di Ailesford in Inghilterra/ 
ed eiefiero per Succeffore di Alaino il B. Simo- 
ne Stock, di nazione Inglefe, lotto il di cui 
governo l’Ordine Carmelitano legniti) a molti- 
plicarli mirabilmente > ed il medefimo Beato Si- 
mone ottenne per efio dalla SS. Vergine lo Sca- 
polare , e dai Sommi Pontefici moltiilimi pr i vi— 
egj. I n tempo dello scisma , rammentato anche 
in altri capitoli della feconda parte , si di- 
visero i Carmelitani in due /azioni, ognuna del- 
le quali si elefle un Generale, favorevole al 
partito di quello , che da efii riconofcevafi per 
' e fp Pa P. a ’ e C1 ^ * u ca g ,one c l’ e introduceflb 
nell Ordine loro, come s’ introduce quali in tut- 
ti gli altri , un grandifiinto rilaflamento , che 
uro fino al 1430. nel qual anno fu tenuto un 
apitolo Generale , in cui fu determinato di ri- 
correre ad Eugenio IV. per ripararvi . Nel 1431. 
perrmfe loro il Papa di mangiar Ja carne tre 
vote la fettimana , di ufcire dalle proprie celle 
ni certe ore determinate , e di Palleggiare den- 
V° a P ro P r ^ a claufura , e perchè niente avea 
«Uo del digiuno , e molti Superiori perciò co- 
liringevano i Frati ad ofl'ervarlo anche nei gior- 
ni ’ ne< quali er3 loro permeflò di mangiare la 
carne , ricorsero a Pio II. che nel 1459. diede 
ja lacolta ai Generali di ordinare intorno a que- 
sto punto quello , che avefiero itimato più con- 
acente , secondo la qualità delle perfone, dei 
luoghi , e dei tempi . 

6 Allorché i Padri Carmelitani pallarono in 

Eo-r 
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fcuropa, portavano certe cappe con righe, o li- 
ite , onde fumo detti in Italia Frati Listati , ed 
in Fiancia Earrh . In alcune antiche pitture que- 
lle li fte comparilcono bianche , e nere , ed in 
altre bianche , e tanè ; in alcune si vedono fle- 
se per lungo da cima a fondo della cappa , cd 
in alcune pofle per travefso a guisa di fafce ; in 
alcune se ne vedono cinque , in altre fette , ed 
in certe anche in maggior numero . Qualche 
tempo dopo il detto palleggio penfarono di la- 
fciar quelle lifte , delle quali in aflegnare 1* ori- 
gine , e la cagione non convengono gli Autori 
Carmelitani , (ebbene da altro non deve ripeter- 
li , che dall'ufo degli Orientali, che ancora pre- 
fentemente portano in molte Provincie , main- 
ine nella Paleftina , le cappe li fiate , ed a stri- 
feie . Il Generale dei Padri Carmelitani , Pietro 
di Millanti , domandò licenza a Papa Onorio IV. 
di por;are la cappa bianca, invece della rigata, 
ed il Pontefice accordò la domanda , con un Bre- 
ve del 1285. febbene non fosse messo in prati- 
ca , che nel Capitolo Generale , tenuto in Mont- 
pellier nel 1287. In quest'anno cominciarono 
a portare anche lo fcapolare , mostrato già pri- 
ma , siccome ho detto , al B. Simone Stock , il 
quale è di color tanè , fintile a quello dell’ abi- 
to, e del cappuccio , che portano di continuo, 
fopra del quale nelle funzioni pubbliche metto- 
no la cappa bianca, ed un’altro cappuccio dfl- 
]o Beffo colore. I Padri Giovanni Grò?, Fran- 
cesco di S. Angelo , Emanuele Romano , Rome- 
ni-, 
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rico Hi Gesti , ed altri Carmelitani , hanno com- 
posti volumi interi' per numerare le perfone 
dell’ Ordire loro, illustri per la fanti ri , per le 
dignità Ecclefiafìiche , e per la dottrina, onde 
non istarò qui a riferirle , per effere poco me- 
no che innumerabili . 

CAPITOLO in. 

Di varie Riforme dell'Ordine 
Carmelitano . 

i TjA prima Riforma dei Padri Carmelitani , 
dopo le mitigazioni della loro Regola , fatte da 
Eugenio IV. fu quella introdotta dal B. Giovan- 
ni Soreth Francelè , il quale avendo cominciato 
a riformare diverfi Conventi , eletto Generale in 
Avignone nel 1451. si applicò con ogni ftudio 
per rellituire in tutto 1 ' Ordine 1 * antico fplendo- 
re , e la primiera offervanza . I Religiofi da Co- 
ro a fuo tempo venivano di nero , ed i Laici , 
o Converfi di color tanè onde egli , lafciato il 
primo , prefe il fecondo , e nel Capitolo Gene- 
rale , celebrato in Afri del Piemonte nel 1472. 
fu riabilito con una Coftituzione per tutti i fuoi 
Frati , che ancora l' ufano , eflendo quello il co- 
lore antico dell' abito Carmelitano . Soffrì il' 
B. Giovanni molte traverfie per introdurre la 
Riforma nei Conventi , vifitando a tal fine qua- 
li tutte le Provincie di Europa , e quindi pieno 
di meriti mori nel 1471. in Angres , dove da 

,• Dio 
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Dio fu illuftrato con molti miracoli , operati al 
fuo fepolcro. 

2 L'altra celebre Riforma dei Padri Car- 
melitani è quella detta la Congregazione di Man- 
tova , di cui dalla maggior parte degli Scrittori 
si fi autore il P. Tommaso Conecte , di nazio- 
ne Francefe , che avendola incominciata verfo 
il 1424. o 25» nel Convento di Girona full' Al- 
pi nella Diocefi di Sion , andando poi a Roma 
la fiabili in quello delle Selve nella Tofcana , e 
da queflo effendo paffata all' altro di Mantova , 
per effer quefti il piu celebre , diede il nome 
alla Beffa Congregazione , o Riforma . Alcuni ri- 
conofcono per autore di effa un certo Giovanni 
Lapi Fiorentino , e con una Bolla di Eugenio 
IV. vogliono , che abbia avuto principio nel 
Convento di Mantova. Altri fcrivono che fbffe 
iftituita nel 1413. in quello delle Selve dal P. 
Giacomo Alberto , a cui il P. Bonanni di» per 
compagno in tale iftituzione il P. Angelo Ago- 
ftino , detto comunemente Angelino . L' opinio- 
ne però più comune , come diceva , e più ficu- 
ra è quella , che la vuole introdotta dal P. Co- 
necte nel Convento di Giron3 , al quale effen- 
dofi uniti quello delle Selve , e quello di Man-» 
tova sotto il governo di un Superiore, che da 
principio aveva il titolo di Prefidente , ricorfero 
poi tutti e tre ad Eugenio IV. per 1 * approva- 
zione , e per quei mezzi , i quali erano neces- 
sari per iftabilirla , e per difenderla dai molti Re- 
ligiofi , che le si opponevano , Informato il Pa- 
pa 



Po D E L L* O R D I N È 

fa della vita efemplare , e dell* oflervanza efat- 
ta , in cui vivevano i profeflbri della medefima ; 
fottrarte quefii dalla giurisdizione dei Provincia- 
li , e Jafciolli foggetti a quella fola del Genera-* 
le dell’Ordine, dando loro molti privilegj , e lat 
facoltà di eleggerli un Vicario Generale , che li 
governane , come infatti eleverò il primo in Gi- 
rona, e fu il P. Stefano da Tolosa. Il Genera- 
le non volle confermare quella elezione , onde 
fu confermata dal Papa con una Bolla , nella 
quale ordinò , che il Vicario Generale , eletto 
da due terzi del Capitolo , si fiimafle confermato 
senza ricorrere al P. Generale , e ciò fin3ttanto-s 
che i Religiofi di quella Congregazione averterò 
feguitato a vivere nell* esatta oflervanza . 

3 Avendo Siilo IV. fatto profeguire la fabbri- 
ca della Madonna di Loreto , o lia della S. C ri- 
fa , il Cardinal della Rovere , nipote dello Bef- 
fo Papa , e primo Protettore di quella , ne die- 
de la cura ai Religiofi della Congregazione di 
Mantova che vi dimorarono per qualche tempo * 
11 medelimo Cardinale , eflendo palliato dal tito- 
lo di Santa Balbina a quella di S. Grifogono , 
volle che quella Chiefa forte ulfiziata dagli Berti 
Carmelitani , e fece fabbricare per elfi un Con- 
vento unito alla medefima , che ritengono anco- 
ra prefentemente . Tra le molte perfone illuBri, 
di quella Congregazione , le vite delle quali so- 
no Hate Icritte d3 Giammaria Pen fa , occupa uno 
dei primi polli il P. Giovan Battilia Spagnoli , 
detto il Mantovano } celebre per la fantità del-» 
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la vita, e per li fuoi fcritti . Fu egli fei volt® 
Vicario Generale della fua Congregazione , e poi 
Generale di tutto 1 * ordine , eletto in Remi nel 
Capitolo Generale dell’anno 1513. Dopo aver 
molto operato per dilatare la fua Riforma , con 
introdurla in tutti i Conventi della Religione , 
e per mantenere in quefh il colore tanè , con- 
tro chi voleva dabilirvi il nero , rinunziò il 
Generalato per vivere in pace , e prepararli al- 
la morte , che in età di 69. anni incontrò ai 
due di Marzo del 15 1 6 . Il fuo corpo , anche 
prefentements incorrotto , ripofa nella fua Chie- 
fa di Mantova in un magnifico fepolcrp , e per- 
chè oltre edere flato dotto Teologo, ed infigne 
Filofofo , passò per il Poeta più eccellente dei 
fuoi tempi , Federigo I. Duca di Mantova , aven- 
do fatto innalzare un’arco trionfale in una piaz- 
za della fua Città , vi fece collocare la di lui 
flatua infieme con quella di Virgilio. I Religio- 
fi di quella Congregazione vedono come gli altri 
Carmelitani , ed una volta non fi diftinguevano 
da quelli , che per il cappello , il quale nella 
parte fuperiore era Bianco; ma ora non appari- 
le più neppure tal didinzione , avendolo prefo 
ancor’ effi nero in quell’ ultimi tempi , nei quali 
avendo lafciato il Vicario Generale , ed il nome, 
e le Codituzioni di Congregazione , fi fono uniti 
perfettamente all* Ordine , fotto l’ immediata giu- 
risdizione del medefimo Generale . 

4. Nel Generalato del P. Battida Mantova- 
no furono fatte dei Carmelitani due altre Ri- 
far- 
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forme, una in Francia , detta la Congregazione 
di Alby la quale era governata da un Vicario 
Generale , che fi eleggeva nel Capitolo Genera* 
le della Congregazione di Mantova , e nel 15 Po. 
fu riunita all'Ordine da Gregorio X 1 IL; l'altra 
iftituita vicino a Genova in un Convento , cui 
fu dato il nome di Monte Oliveto . L’ autore di 
quefla seconda Riforma , che fu un certo P. Ugo- 
lino , non contento di prescrivere 1’ offervanza 
della Regola mitigata da Eugenio IV. come nel- 
le rifpettive Congregazioni avevano fatto gli al- 
tri riferiti qui sopra, volle introdurre nella fua 
la pratica di quella dichiarata , e corretta da In- 
nocenzo IV. ma quello fuo difegno non fi effet- 
tuò, che nel folo nominato Convento di Mon- 
te Oliveto , che quantunque unico , immediata- 
mente foggeito al Generale di tutto l' Ordine , 
nel Pontificato di Leon X. prefe nondimeno il 
titolo di Congregazione . Un' altra riforma dei 
Carmelitani fu intraprefa nella Francia dal P. 
Pietro Bouhourt, che la incominciò verfo l'anno 
1694. nel Convento di Rennes nella Brettagna, 
e poi fu perfezionata dal P. Teobaldo , e fuccef- 
fivamente dai P. Riccardo , e Giovanni Baray. 
Nel Capitolo Provinciale del 1603. tenuto in 
Gad , in cui preffedeva il P. Enrico Silvio , era- 
no flati fatti molti decreti per iflabilire la Ri- 
forma, ed in breve per opera dei fuddetti Pa- 
dri , e di altri che fi unirono ad eflì , furono 
fondati anche dei nuovi Conventi lotto la me- 
definii offervanza, dei quali fi formò la provin- 
cia 
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eia di Touranie . Da quella , non ofìanti le op- 
pofizioni dagli altri Religiofi , passò quindi la 
Riforma in varie parti della Francia, ed anche 
nelle Fiandre , e nell* Italia . Nel 16*9. il P. 
Defiderio Planca da Catania , ed il P. Alfio Li- 
candro , ammendue della Provincia di S. Alberto, 
intraprefero un* altra Riforma nella Sicilia , fetf- 
^a però formare un corpo diflinto , e feparato 
dall’ Ordine , poiché non componevano se non 
differenti Provincie , ed avendone ottenute le 
neceflarie facoltà dai Superiori , in poco tempo 
fondarono della nuova Riforma due Conventi nel- 
lo flato Ecclefìaftico , tre nel Regno di Napoli, 
e nove ncH’Ilola flefTa di Sicilia . Il primo di 
quell' ultimi , e primo ancora di tutti gli altri , 
efl'endo flato quello di Monte Santo , cosi detto 
perchè fituato fopra una Montagna di quello no- 
me , vicino a Medina , diede alla nuova Rifor- 
ma il titolo di Congregazione di Monte Santo , 
che poi dichiarata Provincia nel 1646. coll'ap- 
provazione d' Innocenzo X. fu in feguito divi fa 
in due , una detta di Monte Santo di Sicilia , 
e 1 * altra di Monte Santo dello Stato Ecclefia- 
ltico . i Padri di quefta Congregazione fono del 
primo Iflituto Carmelitano , perchè avendo ri- 
nunziato alle mitigazioni di Eugenio IV. in quan- 
to all'ufo delle carni, dalle quali fi aflengono 
come i Carmelitani Scalzi , oflerv3no la Regola 
moderata da Innocenzo IV. febbene ora quella 
Cojigregazione , come quella di Mantova, fia del 
tutto iubordinata al Generale dell’ Ordine , ed a 
quellò- perciò perfettamente unita * 5. 
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5. Nel 1633. ad i danza del Duca di Sa- 
voia, Vittorio Amedeo , fu fatta un’altra Ri- 
forma dei Carmelitani in Torino , della qual 
Citt'a ella prende il nome . Il P. Generale Teo- 
doro Strazio dertinò fuo Comminarlo per inco- 
minciarla , e promuoverla il P. Luigi Bulla , e 
dopo la morte di quelli il P. Domenico di S, 
Maria, che vi riuscì felicemente , poiché la (tu- 
bili nel Convento di Torino , da cui poc' anni 
dopo si defe ad altri della Provincia di Piemon- 
te . Il P, Antonio Filippi Romano , eletto Ge- 
nerale in Roma ai 30. di Maggio del 1643. , fi 
adoperò con tutta l’ efficacia per introdurre la 
flretta OfTervanza nell' Alemigna , e gli riufcì 
di ftabilirla in diverfi Conventi di quelle Pro- 
vincie, per mezzo dei Padri Antonio della Pro- 
vincia di Touranie , e Gabriele della Nunziata 
della Provincia di Fiandra, deftimti a tal fine 
fuoi Commiflarj . Per indurre tutti i Conventi 
dell'Ordine ad abbracciarla , come egli deside- 
rava , mandò una lettera circolare per tutta la 
Religione, ma non ottenne dalla maggior parte 
dei Frati , fe non che , lafciata la tonaca di co- 
lor nero , ne vertiffero una tanè , o bigia icura. 
Tutti i Religiofi perciò , che 1 ' abbracciarono , 
vedono come gli altri Carmelitani , e poco o 
niente si diftinguono tra loro , avendo tutti le 
medefime Cortituzioni , ordinate nel 1635. dai 
Padri della Provincia di Touranie , le quali ef- 
fendo fiate confermate nel 1639. da Urbano VII[, 
fu ordinato nel Capitolo Generale > celebrato in 
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Roma nel KJ45. che fi oflervaflero , coll’appro- 
vazione eziandio d* Innocenzo X. in tutti i Con- 
venti Riformati dell' Ordine , già fondati , e da 
fondarli, per mantenere l'uniformiti • Nel Ge- 
neralato del P. Teodoro Strazio fu fatta in Fran- 
cia una Riforma particolare dal P. Biancardo , 
nella quale oflervar doveafi la Regola del Pa- 
triarca S. Alberto fenza le dichiarazioni d'Inno- 
cenzo IV. e fenza le mitigazioni di Eugenio IV. 
onde i di lei profefiori furon detti Carmelitani 
del primo Ittituto . Unitoli il P. Biancardo con 
alcuni altri pochi Religiofi , fabbricò un' Eremo 
in un luogo detto Grateville , nella Diocefi di 
Baza , dove le celle , fecondo la primitiva Re- 
gola , erano una dall’altra ieparate , ed ognuno 
dei Frati mangiava da fe folo nella fua . Si atte- 
nevano quelli nei viaggi eziandio dall' erbe , ed 
altre cofe cotte nel brodo della carne , e faceva- 
no fidamente il voto di ubbidienza , intendendo 
di comprendere in quello ancor gli altri due . 
Quella Riforma fu approvata prima dallo Hello 
Generale Strazio , e pofcia da Urbano Vili, nel 
1636. ma durò pochjffimo tempo , perchè fu 
eltinta mentre ancora nafceva . 
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capitolo iv. 

Delle Religiose Carmelitane. 

i O Crive il P. Lezana nei suoi Annali , che 
O vi sono fiate delle Monache , o Religiofc 
Carmelitane , non folo nei primi fecoli della 
Chiefa, ma ancora nei tempi dei Profeti , co- 
minciando da Elia , dando cosi ad effe lo fieffo 
principio , eh' egli assegna ai Frati del medefi-r 
no Ordine. Dopo un Decreto della Congrega» 
zione del Concilio , emanato fotto il di 8. Mar- 
zo del 1698. il Sommo Pontefice Innocenzo XII, 
col fuo Breve, Redemptoris , dato ai so. di No- 
vembre del medeftmo anno , avendo impofto per- 
petuo silenzio fulla quiftione dell’ origine , e di-» 
feendenza dell’Ordine Carmelitano dai Santi Pro- 
feti Elia , ed Elifeo , con proibire a chiunque 
folto pena di feomunica di fofienerla , o d' im- 
pugnarla , io riferirò soltanto quello che ne dico- 
no altri . Il P. Bonanni nelja feconda parte del 
Catalogo degli Ordini Religiofi , cosi dk princi- 
pio al num. 37. in coi parla delle Monache an- 
tiche del Monte Carmelo $ „ Si racconta , che 
,, S. Elena Imperatrice , andata nell’anno s'ìó, 
„ in Gerufalemme , non poteva ivi trovare il 
,, Sepolcro di N. S. ma che finalmente le foffe 
„ feoperto il luogo , ove ftava , da due Mona- 
,, che , le quali lolitarie vivevano in una spe- 
„ lonca per timore de' Barbari , come riferì- 

» feo- 
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1, fcono Gio: Battifla Lezana negli Annali Car- 
f, melitani all'anno 328. Arnoldo Boftio > Gio- 
„ vanni Paleonidoro , ed altri , i quali asserifco- 
„ no, eh' erano Monache dell'Ordine Carmeli- 
„ tano, detto anche di S. Elia ; poiché , dicono 
,, essi , che in tal tempo non vi era altro Or- 
„ dine Religiofo . E' incerto però , quali fosse- 
„ ro quefte Monache $ ma è altrettanto certo» 
,, che S. Elena fondafle un Monaftero nel luogo, 
„ ove trovò il S. Sepolcro , come riferifee lo 
„ fteflo Boftio nel libro 32. nel quale collocò 
,, molte Vergini, procurando che viveflero fe- 
„ condo la Regola de' Solitarj abitanti nel 
,, Monte Carmelo . A quello Monaftero assegnò 
„ per Direttrici le due Monache fopraddette , 
„ una delle quali chiamata Maria fu la fuperio- 
„ ra di tutte , e morta quella , dice il Boftio > 
„ che le fuccedè S. Sindetica , poi S, Sara , e 
„ dopo Sara una Vergine chiamata Romana > 
,, overo Nonna . Non è noto di qual velie fof- 
,, fero veftite quefte Monache . „ Fin qui il P. 
Bonanni , il quale siegue ivi a dire , che l’ im- 
magine da lui pollo lotto il detto numero } , ne 
„ rapprefenta una prefa da una antica pittura , 
„ veftita come i Padri Carmelitani , cioè di to- 
„ naca di colore tanè le uro , e mantello corto» 
„ e bianco . 

2. Nel numero poi 3 9 . parlando il mede- 
limo cutire delle Monache Carmelitane in Eu- 
ropa , ed altrove , dice „ £' inligne l'Ordine 
„ delle Monache Carmelitane , fpar e per 
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i, tutta F Europa , in cui fiorirono Vergini infi- 
„ gni per santità , dopo avere Innocenzo IV. 
„ mitigata la Regola antica circa Tanno 1248. 
„ Non si sa però di certo in qual tempo , ed 
„ in qual luogo folle fondato il primo Mona- 
,, fiero di esse ; fi può dire con probabilità , 
„ che fi cominciassero a fondare Monafierj di 
,, queft’ Ordine negli anni medefimi , ne* quali 
„ scrivono gl' Ifiorici essersi i Religiosi Car- 
„ melitani trasferiti dalla Paleftina in Euro- 
„ pa „ . Il P. Luigi di S. Teresa nel suo libro 
intitolato, La [accessione di Elia , asserisce, ed 
a lui si uniscono ancora altri , che il Beato 
Giovanni Soreth , di cui si è parlato nel capi- 
tolo precedente , essendo Generale ottenne da 
Papa Niccolò V. il privilegio di avere i Mona- 
fierj delle Monache , come li avevano i Dome- 
nicani , e gli Agoftintani , riputandosi a vergo- 
gna, che gli altri Mendicanti avessero delle don- 
ne osservatrici delle loro Regole , e che il folo 
Ordine Carmelitano, ifiituito per onorare par- 
ticolarmente la Regina delle Vergini , non aves- 
se alcuna di quelle dell* Ordine suo. Quindi l'Au- 
tore della Storia degli Ordini Regolari , tradot- 
ta dal P. Fontana, nel tom. 1. part. 1. cap. 44. 
inferifee da ciò , che le Religiose Carmelitane 
fossero ifiituite verso Tanno 1452. dallo fieflb 
B. Soreth , in vigore della Bolla di Niccolò V. 
ottenuta da lui , che fondòb in Francia i primi 
loro Monafierj , i quali furono cinque . 


3. Si 
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3. Si prc><* il Santo Generale una cura 
tanto particolare di quelle Religiose , che (eb- 
bene alcune volte commettesse ad altri la viff- 
ta dei Frati , sempre però riserbava a se quel- 
la dei Monallerj delle Monache , specialmente di 
quello di Liege, che effóndo ritmilo incenerito 
nel 1468. fece trasferire ad Huy , e di quello 
di Vannes, fatto fabbricare nel 1403. dalla Ve- 
nerabile Suor Francefca d* Ambroise , Duchessa 
di Brettagna , la quale dopo la morte del mari- 
to vi si ritirò, vi prese l'abito, e vi mori san- 
tamente nel 1485. Effóndo quello Monaftero vi- 
cino al Convento dei Padri Carmelitani , le Re- 
ligiose avevano con quelli comune la Chiesa , 
mi vedendo la Principefla , che ciò riusciva di 
grand’incomodo alle Monache, ottenne di farle 
pattare in un Monaftero di Benedettine , che fu- 
rono codrette a partirne per ordine del Papa* 
Le Religiofe di quell' Ordine vanno veftite co-' 
me i Padri Carmelitani , cioè con una tonaca , 
ed uno scapulare di color tanè , portano in ca- 
po un velo bianco , e fopra di quello un’ altro 
nero , e quando vanno in Coro sovrappongono 
alla tonaca un manto bianco a guisa di cappa : 
Nella Ressa maniera vedono anche le Monache 
della stessa Osservanza , e dell’ altre Congrega- 
zioni deferitte nel Capitolo passato , e che ora 
fono perfettamente unire al corpo dell' Ordine 
Carmelitano , con eflórfi fottopofte alla giurisdi- 
zione immediata del Generale di esso , che è 
uno dei quattr' Ordini Mendicanti , ed uno de’ 
F 3 più 
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pili numerofi , e celebri della Cbiefa . Hanno 
fiorito tra le Carmelitane molte gran Serve di 
Dio , e Sante illuftri , una delle quali merita di 
essere singolarmente nominata, cioè la Vergine 
S. Maria Maddalena de' Pazzi , che nel lèdo, 
fu folennemente canonizzata da Clemente IX. , 
per tacere qui della gran Madre S. Teresa 
di Gesù * e di cui parleremo nel capitolo se- 
guente . 
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Dille Religiose Carmelitane 
Scalze » 

,D I tutte le Riforme dell' Ordine Carmeli- 
tano la più celebre, e riguardevole è quella 
«ertamente fatta dall'inclita Vergine S. Terefa, 
nata in Avila Città del Regno di Cartiglia , ai 
13 . di Matzo dell’ anno 1515* da Alfonso 
Sanchez Cepeda , e da Beatrice Haumada , am- 
mendue illuftri non meno per la nobiltà del fan- 
gue , che per la pieti , e virtù Cristiane « Nel- 
la profeflione della fua Riforma * lanciato il co- 
gnome di Haumada * con cui da quello della 
Aladre , fecondo 1* ufo Spagnuolo , era fiata fino 
a quel tempo denominata , prefe quello di Suor 
Terefa di Gesù > che ritenne poi Tempre , e con 
quello divenne celebre e tìotiffima nella Chiefa, 
e nel mondo tutto 4 Dopo aver dato nelP etù di 
iìett'anni un fegno chiari (Timo dell'eminente fan- 
tità , a cui erà per giungere , con fuggitene in 
Compagnia di un suo fratello dalla cafa paterna, 
per andare nella Mauritania ad incontrare il 
Martirio , del di cui dcfiderio erafi accefa , co- 
inè è noto ad ognuno , in leggere le Vite dei 
Santi J e dopo efler caduta nella tepidezza per 
la lettura di alcuni Romanzi , eflendo morta la 
di lei Madre nel 1537., fu dal Padre polla in 
educazione nel Monaftero di S. Agoltino di Avi- 

F 4 1* 


Digitized by Google 


93 Dell’ Ordine 

la sul cominciare dell’anno 1531. Ufcita quin- 
di da quello Monastero per una grave infermi- 
tà , rilanata che ne fu , entrò nel 1535* in quel- 
lo delle Carmelitane della steffa Città , detto 
dell' Incarnazione , e ai due di Dicembre velli 
l’ abito di quelle , correndo allora 1' anno vente- 
fimofecondo dell' età sua . La colmò il Signore 
nel noviziato di grazie flraordinarie in manie- 
ra , che corril pondendo ella , e diportandoli af- 
fai bene, quantunque per le fue infermità cor- 
rifpondendo ella , e diportandoli aliai bene , 
quantunque per le fue infermità corporali fofle 
molto debole , e rifinita , fu dalle Religiofe am- 
melfa con tutto ciò alla profelli one. Alcuni gior- 
ni dopo ell'endo Hata aflàlita da una si veemen- 
te palpitazione di cuore , che , unita ad altre 
fue indifpofizioni , fece temere della vicina fua 
morte , il di lei Padre la cavò dal Monaftcro , 
nel quale non si olìervava ancora fa rfaufura , 
per farle mutar aria , c sperimentare i rimeaj 
d’ una Donna di Baceda . 

2. Efiendo tempo d' inverno , andò a trat- 
tenerli fino alla primavera con una fua forella , 
che dimorava in campagna , e nell' andare ove 
era quella , avendo alloggiato in cafa di D. Pie- 
tro Sanche z , suo zio paterno, quelli conoscen- 
dola molto inclinata alla meditazione , le diede 
a leggere un eccellente libro , che insegnava a 
ben farla. Lo Scorse la Santa con grandiflima 
avidità , e trovatolo conforme ai fuoi deliderj , 
lo tenne poi per guida , e maeflro in un si fan- 

to 
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to efercizio . Passò tutto l' inverno colla fua fo- 
rella , e venuta la primavera fu dal Padre con- 
dotta a Beceda , ove fperimentò inutili per fe i 
molti rimedj , dei quali fece ufo , ma ottenne la 
falute fpirituale ad un traviato Sacerdote , con- 
vertendolo a penitenza. Dopo tre meli lo fteflo 
Padre la riconduce alla propria casa, e quivi 
rido» j, di nuovo agli eftremi della vita , ed ab- 
bandonata dai Medici , il giorno dell’ Affunta fa 
forprefa da un si forte deliquio , che per quattro 
giorni la tennero tutti per morta. Nel fuo. Mo- 
nastero le fu preparata la fossa , ed alcune delle 
Monache andarono alla di lei cala per prendere 
il corpo , e portarlo alla (epoltura , come avreb- 
bero fatto , se loro non fi opponeva il di lei 
Padre, il quale conobbe dal pollo efTer'ella an- 
cora viva . Infatti si riebbe fra poco , e riacqui- 
sti perfettamente i fenfi , volle tornare al suo 
Monaftero dell' Incarnazione , in cui per li me- 
riti di San Giufeppe , eletto da lei per fuo pro- 
tettore , cominciò a migliorare , ma riabilita in 
falute , tornò ad abbandonarli al rilafiamento , 
dando luogo alle vifite di perfone fccolari . Il 
Signore però che la voleva tutta per fe , le ap- 
parve in quefìo tempo , prima in aria fevera , 
e minaccevole , e poi legato ad una colonna , 
tutto coperto di piaghe , e con un pezzo della 
fua carne lacera, e pendente da un braccio. 
Confusa Terefa a tal villa , tornò ad applicarli 
all' orazione , ed afiiflita da un faggh) Padre Do- 
menicano suo confefTore , cominciò a provare 
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internamente una dolce violenza di unirli a Dict# 
a cui era naturalmente portata, e quelli versò 
nell' anima di lei tante grazie , che divennero 
sospette agli (ledi Direttori , dubitando di qual- 
che illusone, onde ella operando la propria fa- 
iute con timore, metteva in pratica tutti i mez- 
zi giudicati opportuni per purificare il fuo fpi- 
rito . Si abboccò più volte con S. Frajpcefco 
Borgia , che avendola efortata a non temere 
Tempre che camminato avelfe per la via dell' 
umiltà t prefe coraggio , e si mife sotto la dire- 
zione di altri Padri della Compagnia di Gesù , 
che la indurerò ad unire all' orazione la morti- 
ficazione , e la penitenza < 

3. Sciolse allora Teresa tutte le particolari 
amicizie, quantunque innocenti , il qual distac- 
co le fu molto fenfibile , ma dopo la recita di 
alcune orazioni , prefcrittele dal fuo Confefforej, 
si eftinfe in lei la paflione dell* amicizie in ma- 
niera , e concepì tanta naufe3 delle creature , 
che non le fu poflibile , in avvenire di amarne 
piu alcuna , fe non in Dio , e per amore di lui i 
La carità verso Dio , che ardeva già nel di lei 
bel cuore, le deftò nell'anima un vivo delide- 
rio di riformare l' Ordine fuo , per accrelcere 
all' amato Spofo il numero delle ferve, e dei 
fervi , avendone avuta anche da Dio una (peda- 
le rivelazione. S' induce a far ciò a fine di ri- 
parare eziandio , come diceva ella (leda , i dan- 
ni cagionati nella Chiesa dai Proteftanti colla 
diftruzione dei Tempj , degli Altari , e dei Chio- 
dai 
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Ari , erigendone dei nuovi in onore di Dio oltra- 
giato . Comunicò quella idea ad alcune fanciulle 
fecolari , che convivevano nel fuo Monafìero > e 
quelle si mofirarono sì pronte a leguirta , che 
tra le altre una lua nipote le offerì mille duca- 
ti per comprare una cafa , come fu fatto con 
altro fulTidio , lomminiflrato da Guiomar de Vii— 
loa , Dama della Città molto pia , ed amica in-* 
trinseca della Santa . Col coniglio pertanto del 
fuo Confeflore , e dei due Santi , Pietro d'Alcan- 
tera , e Ludovico Beltrando , partecipato dipoi 
al fuo Provinciale , che promife di darle oppor- 
tunamente le necessarie licenze > intrapreie la 
fondazione del prima Monastero con tanto co- 
raggio , che giammai l' abbandonò , neppure a 
vista di tutte le difficoltà , che fe le affacciaro- 
no , e delle molte perfecuzioni e tempeste , che 
l' inferno le fufcitò contro per impedire la grande 
opera» Il popolo steffo si sollevò contra di lei, 
e le contraddizioni di questo rendevano più per- 
tinace 1* ostinazioni dei principali oppofitori ; le 
Monache del fuo Monastero trattavano di rinchitfk 
derla per grazia in una carcere , come pertur- 
batrice della pubblica pace* ed il medefimo Pro- 
vinciale ritirò la parola data; lotto pretesto che 
i fondi efibiti per la fondazione non erano ful- 
fìcienti . La Santa però , fenza punto fmarrirsi , 
avendo comprata la casa a nome di D. Giovan- 
ni d’ Ovalle , marito della di lei forella Giovan- 
na d' Haumade , che eflendovifi portati ad abi- 
tare , cominciarono a fabbricarvi fegretamente 
; . fe- 
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fecondo il di leidifegno, ottenne intanto , cioè 
nel 1562. da Pio IV. un Breve per istabilire la 
Riforma, colle facoltà di erigere un Monastero 
di Religiose, fotto quel titolo, che le foffe pia- 
ciuto , e con obbligo di profetarvi l’Istituto 
Carmelitano, foggetto alla giurisdizione del Ve- 
fcovo d’ Avila . 

4. Questo Prelato ripugnò da principio di 
dare esecuzione al Breve , perchè mancava al 
MonaBero 1 * entrata , ma S. Pietro d’ Alcantara 
1 * induffe ad accettarlo , ed a dichiararfi Protet- 
tore di quella nuova casa , che fu dedicata a S. 
Giuseppe , ed in cui , quantunque angufta , in- 
troduce la S. Vergine quattro orfanelle , una del- 
le quali era la sua nipote accennata qui sopra , 
che veftite d’ una tonaca groffolana , collo scapo- 
lare di color tanè, con i piedi scalzi, e col ca- 
po coperto d' una grolla tela , vi furono am- 
melTe da un Sacerdote deputato dallo Beffo Ve- 
scovo , e si obbligarono nno alla morte all' esatta 
offervanza della primitiva Regola di S. Alberto , 
Patriarca di Gerusalemme , secondo le dichiara- 
zioni d' Innocenzo IV. Avuta di ciò notizia la 
Priora del Monaflero dell’ Incarnazione , imman- 
tinente mandò ordine alla Santa di tornare all' an- 
tico suo MonaBero , ed ella subito portatali colà , 
con tanta saviezza , e som mi Clone rtse conto di 
quanto aveva operato , che la Priora fe ne di- 
chiarò pienamente foddisfatta . Allora tumultuan- 
do il popolo, correva in folla ad atterrare il nuo- 
vo MonaBero , ed avrebbe ciò fatto , se non gli 

si 
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fi opponeva 1 * autorità dei Magi Arati , sebbene in 
una assemblea della Città, anche il Governato- 
re fu poi di parere , che si spianasse , ma l' im- 
pedi un Religioso Domenicano , il quale pero- 
rando a favore della nuova Riforma , e della 
Santa , sedò il popolo , e quietò la Nobiltà . 
Lo stesso Governatore propose in altri congres- 
si di fissare al nuovo Monastero una rendita, ma 
S. Teresa , da ciò alienissima , ottenne da Ro- 
ma un' altro Breve , in cui si permetteva a lei , 
ed alle sue Religiose di non possedere cosa al- 
cuna nò in particolare, nè in comune, e di vi- 
vere colle limosine , che loro sarebbero state 
somministrate dalla carità dei fedeli. Ebbe in 
seguito dal Provinciale la licenza , non solo di 
ritornare al Monastero di S. Giuseppe, ma an- 
cora di condurvi seco altre quattro Monache di 
quello dell* Incarnazione , alle quali distribuì gli 
uffizj , e le cariche , e fissò la maniera da tener- 
si nel governo , avendo ella ricusato di essere 
Superiora . Ammise poco dopo altre fanciulle , 
ed il popolo, deposti i pregiudizj , cominciò a 
venerare la santità di lei , e delle sue Religio- 
se , ed a somministrar loro abbondantissime li- 
mosine . Ancor* effa passò allora colle quattro 
compagne dall* antico al nuovo Monastero , vefti 
l’abito della sua Riforma, e volle esser chia- 
mata Suor Teresa di Gesù . Per ubbidire al Ve- 
scovo accettò di essere Priora , e fcriffe alcune 
Coftituzioni , che nel 1562 . agli undici di Lu- 
glio furono approvate dal Sommo Pontefice Pio 

IV. 
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IV. Formarono la sua Comunità tredici Religio* 
se , ed avendo rifiato un tal numero , escluse le 
Suore Converse , acciocché tutte fi serviflero 
scambievolmente , benché poi stabili il numero 
di venti Monache da Coro, nei Monafterj fog- 
getti all’Ordine, e lafciollo indeciso in quelli 
subordinati ai Vescovi , nei quali , ammettendo* 
vi anche le Converfe , fono giunte le Velate 
sino al numero di cento, e più ancora. 

CAPITOLO VI. 

Dklli Religiosi Carmelitani Scalzi. 

1. E le contrarietà provate da S. Terefa 
nella fondazione del primo fuo Monaftero , né 
quelle che prevedeva di dover’ incontrare nell' 
elezione di altri , abbatterono punto , o dimi- 
nuirono il di lei coraggio , che anzi crescendo 
nel luo petto a villa degli (lefii ollacoli , per- 
ché animato , e mofib dall' amore , concepì il 
difegno di riformare anche i Religiofi del me- 
deiimo Ordine . Confultò F affare col P. Gene- 
rale Giovanni Battilìa Rubeo , il quale , benché 
fi opponeffe da principio , ben fa pendo che i 
fuoi Frati non volevano fentir parola di Rifor- 
ma , fi piegò pofcìa alle preghiere del Velcovo 
di Avila , e non folo accordò alla Santa quan- 
to domandava , ma le diede anche la facoltà di 
fondare un maggior numero di Monafterj di Mo- 
nache , purché reilafiero Cotto la giurifdizione 
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dei Superiori dell' Ordine . Cominciò ella in- 
tanto , obbligata anche dallo fteffo P. Genera- 
le , che per lettere le inculcava il profeguimen- 
to di opera si fanta , cominciò, dico, a pren- 
dere le giulie inibire per giungere a (ondare il 
primo Convento dei Carmelitani Scalzi . Men- 
tre occupava in ciò i fuoi penfieri , le fi pre- 
fentò 1' occafione di erigere in Medina del Cam- 
po un altro Monaftero di Monache , quale da 
lei ((abilito , cercò dei (oggetti capaci a dar 
principio alla meditata Riforma dei Padri Car- 
melitani , Fjf$ò la prudente Vergine gli occhi 
pel P> Giovanni di S. Mattia , e nel P. Anto- 
nio d' Eredia , l'uno, e l'altro dei quali, per 
deliderio di menare una Vita più auitera , era- 
no in determinazione di paffare dai Carmelita- 
ni ai Certofini . S. Terefa , abboccatafi prima 
col P. Antonio , che era Priore del Convento 
di Medina , e pofeia col P. Giovanni , porta- 
tori da Sala manca parimente a Medina del Cam- 
po , comunicò loro il dilegno della Riforma 
dei Carmelitani , li configliò a differire la ri- 
foluzione di paffare tra i Certofini , ed a per- 
feverare nella loro vocazione , per impiegarli 
in riftabilire nell* Ordine Carmelitano 1" antico 
fervore , e la primiera offervanza . Avendo co- 
sì la S. Vergine impegnati quefti due Religiofi 
per cominciare la fua Riforma, non avendo an- 
cora la cafa , ne fofpefe per allora l'efecuzio- 
ne , ed intanto andava fondando in diverft luo- 
ghi della Spagna nuovi Monafìerj di Reiigiole. 
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Nella fondazione di quello di Malagon le con- 
venne derogare alle fue Cortituzioni fui punto 
della povertà in comune , accordando a perfua- 
fione di uomini favj , che querto Monaftero am* 
mettette le rendite . Parti ndo per Avila per an- 
dare a fondarne un'altro in Vagliadolid , da D. 
Raffaele Megia Velafquez , fuo concittadino , la 
fu offerta una cafa di campagna : che aveva a 
Durvella , per fondarvi , come defiderava , un 
Convento di Carmelitani Scalzi . L' accettò la 
Santa , benedicendo il Signore , e portatafi a 
vederla fulla fine di Giugno del i5<Sd. in com- 
pagnia di Suor Antonietta dello Spirito Santo , 
e del P. Giuliano d' Avila , benché la vedef- 
i’e fituata in un'aperta campagna , efpofta a tut- 
te le intemperie, e molto piccola, e dilagiata, 
la giudicò molto a propofito per gittarvi le fon- 
damenta dell' Ordine dei Carmelitani Scalzi , 
di cui delineò ivi ella fletta il primo Convento. 

a. Tornata quindi a Medina del Campo , fe- 
ce fapere al P. Antonio d' Eredia , ed al P.Gio- 
vanni di S. Mattia , che aveva trovato un luo- 
go , in cui dar principio alla fofpirata Riforma, 
purché erti averterò avuto il coraggio di andar- 
vi ad abitare . Si mollarono quelli pronti , e 
lalciato in Medina il P. Antonio , ella fi portò 
col P. Giovanni a Vagliadolid per avere dal P. 
Provinciale di Cartiglia le neceflarie permiflioni , 
le quali ottenute, mandò lo fteflò P. Giovanni a 
Durvella , dandogli un' abito di panno molto 
grotto , cd un povero Mettale per celebrare la 

* Mes- 
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Metta . Mandò con lui anche un' Operajo , che 
accomodò quella cafa ad ufo di Convento , con 
femplici$ , e povertà maravigliofa, ed il P. Gio- 
vanni veftitofi dell’abito datogli da S. Terefa, 
vi dimorò folo dalla fine del mefe di Settem- 
bre del 1564- fina al cadere di quello di No- 
vembre del medefimo anno . Ai ventifette di 
quello giunte a Durvella il P. Antonio d' I&rediac 
con un Frate Laico , e dopo aver pattata tut- 
ta la notte in orazione , e la mattina celebra- 
ta la Metta tanto il P. Antonio , che il P. Gio- 
vanni , genuflelH avanti il SS. Sacramento , ri- 
novarono la loro protettone , come fece ancora 
il Frate Laico , e rinunziarono tutti tre alla 
Regola mitigata . Indi cambiarono i loro nomi, 
fecondo il coftume introdotto da S. Terefa tra 
le fue Religiofe , ed il P. Antonio aggiunte al 
tuo quello di Gesù , ed il P. Giovanni quello 
della Croce. Poco dopo furono vifitati dal P. 
Provinciale , che fece il primo di loro Priore , 
e l’altro Sottopriore , e quefti è S. Giovanni 
della Croce, nato nel 1542. in Ontivero , Bor- 
go della Vecchia Cartiglia nella Diocefi d’ Avila, 
che per effere fiato il principale coadjutore di 
S. Terefa nella Riforma dei Padri Carmelitani 
Scalzi , è riconofciuto da querti per primo Pa- 
dre , e Maeftro dopo la San^a Vergine . 

3, Benché il Convento di Durvella fia flato 
il primo della Riforma , per il principale però 
di questa è stato riconofciuto quello di Pastra- 
ni , fondato ai 13, di luglio del 15^1. perchè 

Tomo III, G qui- 
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quivi la Regolare offervanza fi stabili perfetta- 
mente , e quello di Durvella , per efiere lima- 
to in luogo troppo scomodo bisognò abbando- 
narlo, e trasferirlo nel 1570. nella Citth di 
Manzera . Partendo i Padri Scalzi da Durvella, 
ne tornò il Dominio a D. Raffaello Megia Ve- 
lasquez , che lo avea donato a S. Teresa , ma 
nel lòia, i Religiofi lo ricomprarono , e vi 
ereflero un bel convento , che tuttavia elifte , 
quantunque i Capitoli Generali seguitino a ra- 
dunarli in quello di Pastrena , che ,non ha vo- 
luto mai cedere la maggioranza . S. Giovanni 
della Croce esercitò ruìfizio di Maestro dei No- 
vizj in diverfi Conventi , e poi fu Priore in 
quello di Alcali , da cui pafsò ad essere Con- 
ieffore delle Religiofe del Monastero dell' In- 
carnazione d’ Avila , chiamatovi da S. Teresa , 
che n" era stata eletta Priora , ed essendo que- 
sto il primo Monastero di fua professione , co- 
me fi è detto, voleva introdurvi la Riforma, 
e le riuscì felicemente coll’ ajuto del Santo , che 
addolcì , e rese docili gli spiriti di quelle Re- 
ligiose anche delle più ostinate in rigettarla. 
Mentre però la Riforma fi aumentava colla fon- 
dazione di nuovi Monasterj , e di nuovi Con- 
venti , permise Iddio , che fi svegliafse una fie- 
ra persecuzione prima contra S. Giovanni del- 
la Croce , che fu eziandio carcerato per nere 
calunnie , e poi contra la medefima S. Teresa, 
a cui il p. Generale Rubeo , troppo facile a 
credere alle maldicenze , proibì di fare nuove 
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fondazioni, ed affegnò com2 per carcere un Mo- 
nastero, nel quale doveva ella esser rinchiusa. 
Il credito di S. Teresa servi per liberare dopo 
nove meli S, Giovanni della Croce dalla pri- 
gione , ma non bastò a liberar lei stessa , co- 
me diceva, dalla tribolazione , che le soprav- 
venne . U Signore però non volle , che arrivaf- 
fe a vedere i fuoi proprj figli armarli contro 
3I medefimo Santo , che tenere , e rispettar do- 
veano come loro Padre , poiché ritornando la 
S. Madre nel 1582. da Burgos , ove fondato 
avea un Monaftero di Monache, giunta in' Avi- 
la fua patria , fe ne volò al Paradifo in età di 
anni feflantasette , sei mefi , ed alcuni giorni. 
Morì ella ricca di meriti , dopo eflere fiata ri- 
colmata da Dio di molte grazie in vita , una dal- 
le quali fingolariflima fu quella di vedere un 
Angelo , che con un dardo le trapaffava il cuo- 
re . Ancora S. Giovanni della Croce, quali oro 
purgato col fuoco di molte dolorose infermità , 
e di varie tribolazioni , e travagli , da lui sof- 
ferti con invitta pazienza , umiltà , e mansue- 
tudini , rese tranquillamente il suo spirito a 
Dio ai 14. di Dicembre del 1591» nel ‘Conven- 
to di Ubeda nell' Andaluzia . I molti miracoli, 
operati al di lui sepolcro $ fecero conofcere al 
mondo tutta la sua santità , ed innocenza , sic- 
come i grandi , e ftupendi confermarono in vi- 
ta , e dopo la morte anche quella della S. Ver- 
gine Teresa . 

' 4. Quella Santa Riformatrice prima di mo- 
G a ri- 
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rire ebbe la consolazione di veder fondati pili 
di diciassette Monafterj di Monache , e quin- 
dici di Frati del suo Iftituto , che , essa viven- 
te , fu portato anche nell' Indie , e dopo la sua 
morte fi ftese niaravigliofamente per tutte le 
provincie della Criflianitk , dove fiorisce dap- 
pertutto con molta edificazione , e vantaggio 
dei popoli . Nel principio quelli Conventi era- 
no soggetti non 6olo al Generale , ma ancora ai 
rispettivi Provinciali degli altri Carmelitani , 
che solamente vi coflituivano dei Priori capaci 
di mantenere in erti la Riforma , « feguitò ad 
esser cosi fino all'anno 1580. in cui Gregorio 
XIII. ad iftanza di Filippo 11 . Re di Spagna 
separò i Carmelitani Scalzi dai Calzi , dando ai 
primi un Provinciale particolare , eletto dal lo- 
ro ceto lasciandoli però soggetti al Generile di 
tutto l'Ordine, Silfo V. nel 1587. vedendo che 
i conventi degli Scalzi fi moltiplicavano , con- 
ceffe loro di poter eleggere un Vicario Genera- 
le, lo che durò fino al 1597. nel qual anno 
Clemente Vili, li feparò affatto dagli altri Car- 
melitani , permettendo loro di eleggerli un Ge- 
nerale . Quello medefimo Papa nel idoo. fece 
degli Scalzi due Congregazioni , ed accordò che 
ognuna di quelle avesse il suo Generale parti- 
colare , febbene quella d‘ltalia, detta di S.Elia 
non avendo da principio , che due Conventi di 
Frati , uno in Genova , con un Monaliero di 
Monache, e l'altro in Roma , cioè quello di 
S. Maria della Scala , ebbe un Commiffario Ge- 

ne- 
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Iterale , indipendente dagli Spagnuoli , e redò 
foggetta per ordine dello detto Clemente Vili, 
al Cardinal Finelli , allora Protettore dell' Or- 
dine Carmelitano . Il motivo di formare quelle 
due Congregazioni furono gli Spagnuoli , i 
quali pretendendo che là Riforma di S. Terefa 
non dovelfe ufcire dal Regno di Spagna , fece- 
ro ogni sforzo acciocché non si introducete al- 
trove , ma dabilita in Italia , predo passò in 
Francia , in Alemagna , in Polonia , in Fian- 
dra , ed encora io Persia * 

fe. Si profeta dai Padri Carmelitani Scalzi 
la Regola di S. Alberto , fenza le mitigazioni 
di Eugenio IV. e fi praticano da efli molte àu- 
fterité , poiché si alzano a mezZ3 notte , fuor- 
ché nei Conventi di dudio , per recitare il 
Mattutino; fanno due ore al giorno di orazio- 
ne mentale ; si flagellano dopo la Compieta in 
tutti i Lunèdi , Mercordì , e Venerdì ; non 
ni3giano carne , se non nei viaggi di mare , ed 
in quelli di terra pofiono foltanto mangiar de’ 
legumi , e dell' erbe cotte nel brodo della tne- 
defima; digiunano dalla feda dell’ Efaltaziooe 
della Croce fino a Pasqua , in tutti i Venerdì 
dell’anno, nelle Vigilie delle fede delia Madon- 
na , in quella del Profeta Elia , del SS. Sacra- 
mento , e di S. Marco , e nei giorni delle Ro- 
gazioni . I loro Laici , e Convelli , dopo due 
anni di noviziato , fanno solamente i voti sem- 
plici , ma pattati nell'Ordine cinqu’ anni, fono 
prometti al noviziato di un anno , dopo il qua- 
G 3 le 
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le fanno la profeffione solenne , a cui non sono 
più ammetti , se nan domandano di farla dopo 
sei anni che sono nella Religione , a cui per- 
altro reflano addetti senz'effere sciolti dall'os- 
servanza de' voti semplici. Le Carmelitane Scal- 
ze in alcuni luoghi sono soggette ai Superiori 
dell'Ordine, ed in altri agli Ordinarj . Ove può 
farsi senza certo aggravio , debbono vivere di 
limosine, e non possedere alcuno fiabile . Nei 
Monaiterj , che hanno delle rendite , venti deb- 
bono edere le Religiose , comprefevi le Conver- 
fe; ed in quelli, che non hanno entrate , non 
possono esservi ,. che tredici Monache da Coro. 
Nell'efiate si levano cinque ore dopo la mez- 
za notte , e nell'inverno sei , ed orano sempre 
per un* ora , siccome fanno eziandio prima del- 
la cena . Digiunano dall’ Esaltazione delia Croce 
fino a Pasqua , non mangiano la carne , se non 
nell* infermità , e nei digiuni della Chiesa , ed 
in tutti i Venerdì , fuori di quelli , che cadono 
tra Pasqua e Pentecolte , fi aftengono dall' uova, 
e dai Jatticinj . Osservano il silenzio dalla Com- 
pieta , che recitano dopo cena , fino a Prima 
del feguente giorno , si disciplinano sovente , e 
praticano altre aufterith , e penitenze . Tanto 
esse, che i Religiosi del medefimo Ordine dor- 
mono sopra un Taccone pieno di paglia ; han- 
no una tonaca, ed uno scapolare di color tanè 
ed un mantello bianco , tutto di panno grotto. 
I Religiofi portano lopra lo scapolare un cap- 
puccio del colore del medefimo , e quando van- • 

no 
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no col mantello , che fuori del Convento non 
lasciano mai di portare , mettono sopra di que- 
llo , e sopra il cappuccio tanè , un* altro di 
color bianco j e le Monache portano il soggolo 
sepia lo scapolare» ed in capo il velo bianco 
ed un’altro nero. La cappa di quelle e piu 
lunga di quella dei Religiofi » a differenza dei 
quali , che vanno scalzi con i sandali di cuojo, 
esse li usano di canape» e portano le calze di 
panno grosso » avendo cosi ordinato la Santa 
Fondatrice, benché fi chiamino Scalze . Tanto 
Iti Religiofi , che alle Monache è proibito 1 ufo 
dei panni di lino, ed in Coro il canto Lcclc- 
fiaftico , onde salmeggiano con molta pausa , e 
divozione . . 

5 . Nelle Coflituzioni dei Padri Carmeli- 
tani Scalzi si ordina, che in ogni Provincia vi 
fia ifn Convento, fabbricato in qualche solitu- 
dine , all* ufo delle Certofe , e che queGo non 
fia , fe non uno folo , detto comunemente De- 
serto . La situazione di quelli Conventi , ben- 
ché efier debba nelle forefie , efTer deve però 
in una parte amena , ed in luogo atto all* inter- 
no raccoglimento, ed essendo rigorofa la foli-' 
tudine , che vi si offerva , si vuole che il cir- 
cuito sia d’una vafta eftenfione . 1 Religiofi da 
coro , che vi abitano , non debbono pattare il 
numero di venti , ed i Frati Laici debbono 
effe r tanti , quanti, battano per il fervizio del 
Convento . Non possono abitarvi nè Novizj , 
tìè Giovani protetti , nè infermi , nè deboli , nè 
G 4 ma'* 
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malinconici, nè i poco inclinati agli efercizj 
spirituali • Neffuno vi può dimorare meno di 
un anno , e le qualche Religiofo vi fi portarti: 
per apparecchiarti alle prediche , o ad altra fi- 
ntile occupazione , gli fi permette in tal caso 
di trattenervifi per qualche mese , purché però 
durante quello tempo , intervenga a tutti gli 
esercizj della Comunità . E’ proibito applicarli 
quivi allo iludio di qualunque fcienza, e facol- 
tà , dovendo ognuno attendere continuamente 
all'orazione , ed alla lezione spirituale . Affin- 
chè vi fi mantenga l'oflervanza in tutto il fuo 
vigore , il Provinciale deve procurare , che vi 
fiano sempre quattro Religiofi , i quali vi abi- 
tino di loro elezione , e per iftanze fattene , 
onde col loro efempio iftruir poflòno , e for- 
mare altri Solitarj , che hanno la proibizione 
di partirne senza licenza , quando la sanità. , o 
altro giufto motivo non li coflringa a ciò fare. 
Sono llati illituiti quelli Deserti , acciocché i 
Religiofi > che vi dimorano , siano di ajuto al- 
la Chiefa, e di giovamento ai fedeli colle loro 
continue orazioni , vigilie , mortificazioni , ed 
opere pie, e perciò non poflono ricevere limo- 
fina alcuna per le MefTe , dovendole applicar 
tutte per i progrerti della Chiesa , per l'avan- 
zamento spirituale dell' ordine , per gli obbli- 
ghi , e necertità del Deferto , e per » Benefat- 
tori della Congregazione. Il Silenzio, che qui- 
vi si offerva è rigorofo , e perpetuo , non ef- 
lendo permeilo , che al folo Superiore il par- 
lare 
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lare a perfone Religiofe , e Secolari , fecondo 
il bifogno . Solamente nelle maggiori folewmk 
fi permette dal Priore ai Solitarj il difcorrere 
di sole cose spirituali tra loro , per un' ora e 
mezza dopo Vefpro , con quello però , che gli 
Uffiziali , e quei che non intervengono agli at- 
I ti della Comunità , non godono di quella li*» 

1 cenza , e debbono tacere come nel tempo del 

gran lilenzio . Rigorofi sono i loro digiuni , ed 
] aftinenze , ogni quindici giorni fanno tra loro 
una conferenza spirituale , ed oltre le celle del 
] Chioftro simili a quelle dei Certofini , hanno nel 
bosco altre cellette feparate , nelle quali si ri- 
tirano ordinariamente per tre fettimane a vi- 
vere in maggior folitudine , ed attinenza : Ciò 
fanno gl» uni dopo gli altri , con obbligo di fa- 
re privatamente gli ftelTi efercizj , che fi fanno 
dalla Comunità , e nel medesimo tempo, ri- 
spondendo nell’ ore Resse alla Campana della 
Chiesa comune con una campanella , per fare 
intendere , che fi uoiscono con i loro fratelli 
nel dir l’uffizio, nel meditare, ed in tutti gli 
altri esercizj . Alcuni si ritirano in quelle cel- 
lette nel principio dell’Avvento , o della Qua- 
aefìma per paflarvi tutto quello tempo in pe- 
nitenza, ad imitazione degli antichi Padri del 
Deferto , e perciò vi fi ritirano dopo ricevuta 
la benedizione del Superiore , e dopo altre ce- 
rimonie , che si premettono . Quivi non vedo- 
no mai persona alcuna, nè mangiano che frut- 
ti , ed erbe crude , o cotte , mal condite , ma 
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nelle Domeniche , ed altre felle , debbono ré-* 
flituirli al Convento per afliftervi a tutti gli 
esercizj comuni , e non fanno ritorno al Romi- 
torio , se non dopo Vefpro , purché non lia 
giorno deftinato per la conferenza , a cui deb- 
bono intervenire . Il Superiore , per esaminare 
i loro andamenti , li vifita una volta la fetti-* 
mana « 

7. Tanto quando un Religioso va ad abita- 
re in quelli Deserti , tanto quando ne parte , si 
fanno dal Superiore , e dagli altri Solitarj va- 
rie orazioni, e preghiere, dopo le quali c am- 
messo , o licenziato . Proibiscono le Collituzio- 
ni di ammettervi perfone fecola ri , eziandio per 
alloggio , fe non fono di quelle , alle quali lai 
Congregazione profeflì delle grandi obbligazioni* 
Anzi è proibito l’entrarvi anche agli altri Re-- 
ligiosi dell* Ordine , se non sono Definitori Ge- 
nerali , per eflervi ricevuti di paffaggio come 
ospiti , per vedere il Convento , o per farvi 
le loro divozioni, se non hanno la licenza in 
iscritto dal Genarale , o dal Provinciale; il Su- 
periore però del Deserto può usare l' ospitalità 
«on li Religiosi di altri Órdini , ed alioggiar- 
veli ancor» per una notte . Debbono finalmen- 
te quelli Deserti esser vicini ai luoghi f nei 
quali i Padri Carmelitani Scalzi hanna qualche 
Convento , per potervi trasferire i Solitarj , 
che cadono malati , e se quelli uscendo di ih 
per iftabilirlì in salute , si presentano per en- 
trarvi, - non li permette loro 1’ ingreffo , smal- 
tata* 
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tantocchè non siano perfettamente rifanati , ed 
al caso di fare quanto si fa dagli altri • Per 
causa di quelli Deserti , alcuni Scrittori anno- 
verano i Carmelitani Scalzi tra i Solitarj deli’ 
Occidente , limili all' Eremiti Camaldolefi , ai 
Certolini, ai Trappenfi , ed a quei d' Orvai, e 
dei Sette Fonti , dei quali li è parlato nella 
prima parte di quello Compendio . Molte per- 
sone illufiri per fantitk , per dottrina , per di- 
gnità Ecclefiafliche , ed eziandio per nascita, 
sono fiorite tanto tra le Carmelitane Scalze , 
che tra i Religiofi del medelìmo Ordine , il di 
cui Generale della Congregazione d'Italia , pren- 
de il titolo anche di Priore del Monte Carme- 
Io . Tra quelli , che si fono dipinti cogli scrit-, 
ti , e coll’ opere date alla luce , meritano giu- 
fiamente il primo luogo la Santa Vergine Te- 
resa , loro Iftitutrice , e S. Giovanni della Cro- 
ce, di lei coadjutore , dei quali abbiano i libri 
pieni di dottrina , e di fapienza celefle . Hanno 
quelli degni Padri dei Conventi in Hispaham , 
capitale della Persia , in Sindi , e Tatah , negli 
Stati del Mogol , nel Malabar , in Bassara , in 
Goa , nel Monte Libano, in Aleppo, nel Mon- 
te Carmelo , ed in altri luoghi dell' Indie Ori- 
entali , e della Siria , nei quali esercitano frut- > 
tuosamente le MilTioni . I Padri Carmelitani 
Scalzi , a differenza dei Calzati , celebrano la 
Messa, e recitano l'Uffizio divino secondo il 
rito della. Chiefa Romana . I loro Laici , o Con, 
versi della 'Congregazione d' Italia , ovvero di 

S. Elia 
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S. Elia , non portano Cappuccio di Corta alcu- 
na , ma vanno colla tonaca, scapolare , e man- 
tello , tutto di color tanè, ed invece del cap- 
puccio fanno uso del cappello; quelli però del- 
la Congregazione di Spagna non si diflinguontf 
nel venire dai Sacerdoti « 

capitolo vir. 

Del Tekz'Ordine dei Carmelitani* 

i. A Lcuni Autori Carmelitani fanrio tanto an- 
xlL tico il loro Terz* Ordine , quanto vo- 
gliono che antico fia l'Ordine loro . Tra gli al- 
tri Diego Martirtez Coria in un Trattato parti- 
colare , ch'egli fa sopra quelli Terziarj , ftam- 
pato in Siviglia nel 1592. fcrive , che difcendrw 
no ancor* effi, come i Carmelitani, immediata- 
mente dal Profeta Elia . Sembra però eh' egli fi 
contradica , poiché , fenz* accennar* altro , dopo 
aver contefa a S. Francefco di Affifi la gloria 
di edere fiato il primo Istitutore di un Terz'Or- 
dine , foggiunge , che Sifio IV. nel I47Ò. con- 
ceffe ai Superiori dei Carmelitani di poter dare 
l 1 abito , e la Regola dell* Ordine loro alle per- 
fone dell* uno , e 1* altro fedo , che l' avedero 
domandati , come i Fratelli della Penitenza del 
Terz'Ordine di S. Francefco, e quelli dei Frati 
Predicatori , e degli Eremiti di S.Agofiino. Ma 
fe il Pontefice Si ito IV* accordò ai Carmelitani 
di vefiire delle perfone , come le vefiivano gli 
Ordini furrifenti , ferabra chiaro , e certo , che 

pri- 
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prima di quello Papa non le veftiflero . Il Sil- 
vera infatti , ancor 1 egli Carmelitano 1 candida- 
mente confefla , che nel Pontificato di Siilo IV. 
cioè nel 1471?. ebbero principio i Terziarj Car- 
melitani , e pofcia fegue a dire , che il Pa- 
triarca S. Francelco di Affili fu il primo Ifti- 
tutore nel 1221» di un Terz 1 Ordine, compo- 
fìo di perfone dell 1 uno , e l 1 altro fedo . Hans 
facilitatati recipienti i , ac admittendi Tertiarios habent 
Qrdines Mendicante! , & primus S. Franciscus , hujus 
sacri Ordini s Patriarcha , instituit Fratres, & So- 
rores hujus Ordinis de Penitenti a anno 1221. Cosi 
il Silvera Oposcul. var. Resol. 38. 

a. Comunque fia , i Fratelli , e le Sorelle del 
Terz 1 Ordine dei Carmelitani amicamente non 
avevano altra Regola, che quella del prim 1 Or- 
li ine , data a quelli dal Patriarca S. Alberto, e 
poi verfo il 1635. n'ebbero un'altra dal P.Ge- 
nerale Teodoro Strazio, la quale nel 1578. fu 
riformata dal P. Emilio Giacomelli , Vicario Ge- 
nerale degli fteffi Padri Carmelitani . In quella 
Regola fi dh la facoltà di ammettere in quello 
Terz’ Ordine ogni Torta di perfone dell'uno, e 
l'altro sello , Ecdefiafliche, e Secolari , fanciul- 
le , vedove, e maritate, purché la loro vita fia 
cfemplare , da piacere alla SS. Vergine , a cui 
debbono profetare special divozione : che non 
fiano Hate accettate in un'altro Terz' Ordine; 
non fofpette di erefia , o disubbidienti alla 
5 . Chjela Romana; non deformi notabilmente di 
corpo, pè inferme, o foggette a qualche male, 
che /nuova a paulea : che abbiano con che one- 
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flaniente vivere , o almeno che dano capaci di 
procacciarli il vitto con un'onefto lavoro, e 
debbono fare un' anno di Noviziato , dopo il 
quale fono animelle alla profetinone . Quelli che 
fono Chierici hanno da recitare 1' Uffizio Divi- 
no fecondo il rito della Chiefa Romana , o del- 
la rilpettiva Diocefì; i Secolari , che (anno le”"» 
gere , fon tenuti a recitarlo fecondo il rito dei 
Carmelitani , oppure debbono dire il piccolo della 
Madonna ; e quei , che nòn fanno leggere , han- 
no da recitare ogni giorno venti Pater Ó Ave , 
e nelle Domeniche , e Fede folenni quaranta per 
il Mattutino, quindici per il VApro , e fette per 
ciafcheduna dalle altre Ore Canoniche , Sono ob- 
bligati a digiunare in tutto l'Avvento, intutt' i 
.Venerdì dell'anno , fuori di quello, che cade nell' 
Ottava di Pafqua , nelle Vigilie dell’ Afcenzione, 
e del Corpus Domini , in quelle delle principa- 
li Fefte della Madonna , eomprefavi ancora quella 
del Carmine , ed in tutti i Mercordi , e Sabati, 
che occorrono dalla fella dell' Efaltazione della 
Croce fino all’Avvento , e da Natale fino a Qua- 
refima. In tutto l'anno debbono in ogni luogo 
astenersi dalla carne nei giorni di Mercorrii , 
fuorché fe vi cadefle la Natività del Signore . 
L'abito dei Fratelli, e delle Sorelle di questo 
,Terz’ Ordine dev’ edere una verte lunga fino al 
calcagno, che senz'eder tinta dia naturalmente 
nel color nero , o rodo , fermata con una cin- 
tura di cuojo larga due dita , con uno scapola- 
re sopra della larghezza di un mezzo piede , e 
tanto lungo , che scenda fin sotto il ginocchio 
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di chi lo porta , e con una cappa bianca , la 
quale arrivi fino a mezza gamba . Le Sorelle 
hanno un velo bianco fenza foggolo , nè tela in 
fronte, o alla gola, e ciò dove è l'uso, che 
quelli Terziarj veitano cosi pubblicamente , per- 
chè dove non vi è 1' uso , pollono portare abi- 
ti fecolareschi , purché non si allontanino dal 
color tanè. In molti luoghi si vedono delle 
Terziarie , particolarmente dei Padri Carmeli- 
tani Scalzi , che portano tutto l'abito colla cap- 
pa come sopra, ed è limile a quelle degli fles- 
si Padri , e per lo più fanno esse il voto sem- 
plice di caftità , liccome anche lo fanno quali 
tutte le Terziarie degli altri Ordini , che porta- 
no nelle rispettive case l'abito dell’Iflituto. 

3. Sono fiorite nel Terz' Ordine dei Padri 
Carmelitani molte persone celebri in saniti nell’ 
Italia non meno, che nella Spagna, poiché in 
Francia è poco conosciuto . Avvertir si deve 
di non confondere il Terz* Ordine colla Con- 
fraternita dello fcapolare della Madonna del 
Carmine , dell' origine della quale non conven- 
gono gli Scrittori , sebbene è certo , che fu 
iflituita dopo che il B. Simone Stock , ficcome 
£ è ridetto , lo ricevè dalla SS. Vergine , col 
comando di farlo portare ai suoi Religiofi qual 
divisa dell’ Ordine loro . La Confraternita della, 
Madonna del Carmine non • il Terz' Ordine , 
di cui parliamo, liccome la Confraternita del 
Cordone di S. Francefco, eretta in Affili da 
Siflo V. nel 158 6. non è il Terz’ Ordine del 
medefinjo Santo, tome alcuni hanno pensato, 

e ftrit- 
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e fcritto . Quantunque la parola Confraternita 
lignifichi una Congregazione di persone unite 
inficine co* santi vincoli della cariti , per im-r 
piegarfi in opere pie , e sebbene tali Confrater- 
nite fiano fiate approvate dalla S. Sede, odai Ve- 
fcovi dei luoghi , nei quali sono erette , quanto 
fi ftabilnce però per il buon regolamento delle 
medefime , non fi chiama propriamente Rego- 
la , ma foltanto Statuto , e per effervi annove- 
rato , bafta farfi fcrivere nel catalogo dei Con- 
fratelli . Tutti i regolamenti all’ oppofio , che 
tendono a mantenere l' offervanza fra i Terziarj, 
fi chiamano Regole , e chi vuole entrare nel 
Terz’ Ordine , di qualunque Ifiituto lia quello , 
deve fare un’ anno di noviziato , ed in fine la 
profeflione . E’ vero , che ai Terziarj non con- 
viene il nome di R.eligiofi, perchè non fanno i 
voti folenni , come per quelli deve darli , e fi 
dò giuftamente a quei di S. Francefco , che pro- 
feflano nel Chioftro la Regola. del fuo Terz'Or- 
dine , ma con tutto ciò le loro Congregazioni 
fono veri Ordini , e lotto un tal nome fono fiati 
approvati dai Sommi Pontefici, ficcome apparile 
dille ricettive Bolle dei medefimi • Ordine in- 
fatti è chiamato il Terzo di S. Francefco da 
Niccolò IV. quello di S. Domenico da Innocenzo 
;VIl. quello dei Serviti da Martino V. e da Eu- 
genio IV. quello dei Carmelitani da Sirto IV. e 
quello dei Minimi da Giulio II. e quando i Papi 
hanno fatta menzione del Cordone di S. France- 
Ico , o dello Scapolare dei Carmelitani , non fi 
fono efprefli che col nome di Confraternita . 

CA- 

% • 
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I 

Dell' Ordine della Madonna 
della Mercede . 

i. T •’ Ordine di S. Maria delia Mercede, o 
1—J della Redenzione degli Schiavi , fu ifli- 
tuito da S. Pietro Nolasco, nato verso il 1189. 
nella Lingùadoca , da nobili genitori , che lo edu- 
carono molto criftianamente , e fecondo la digni- 
tà della sua nascita Morto il di lui Padre , e 
ritrailo in età di quindici ansi sotto la tutela 
della Madre , voleva quella impegnarlo «el ma- 
trimonio , ma il Santo giovane non volle esser 
di altri, che di Dio. Seguitò quindi Simone Con- 
te di Monfort , nel tempo ché Pietro II. Rè di 
Aragona , attaccato nella guerra da molti nemi- 
ci , aveva consegnato per difenderlo il suo figlio 
«Giacomo a quello Conte , che incaricò della di 
lui educazione S. Pietro Nolasco , coftituendolo 
Ajo , e Maelìro del piccolo Principe , (ebbene al- 
tri vogliono , che il Santo folTe incaricato di que- 
lla cura dopo la morte di Pietro II. e non pri- 
ma . Comunque fia però , la verità si è , cfie S. 
Pietro educò quello giovane Re nella pietà verfo 
Dio, e la Tua Chiefa , e nella pratica di tutte le 
virtù convenienti ad un Principe Crifliano , men- 
tre egli fteffo, che tali cose insegnava , attende- 
va di propofito all'orazione di notte , e di gior- 
no alio Audio della Sacra Scrittura , e ad altre 
opere virtuose , nelle quali impiegava tutto il 
Tomo 111, H tem- 
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tempo, che gli sopravanzava (tal servizio del 
senza che punto lo diflraessero da tali pratiche 
nè il favore del Principe , nè i divertimenti del- 
la Corte. Sentiva^ fin d* allora mosso da si ter 
nera compaflìone verso i poveri Crifliafii , che 
gemevano sotto il tirannico potere dei Mori , che 
dominavano io quei tempi nella maggiore, e più 
bella parte delle Spagne , che si determinò d' im- 
piegare tutti i suoi beni per ottener loro la li- 
bertà , e liberarli da quella tirannia- , e dal pe- 
ricolo di rinegare lai Fede . Mentre andava ciò 
tra se meditando ^ k notte neh primo giorno di 
Agofto dell'anno I-3I&. gli apparve La SS. Ver- 
gine, e gli disse essere voler di Dio- , c suo 
piacere, che iifituisse un Ordine , i di cut Re- 
ligiosi , e professori si obbligassero coir voto par- 
ticolare a riscattare gli Schiavi . Reflò il Santo 
per tal visione pieno di mantiglia , e poiché 
nulla eseguiva senza prima consultare S. Raimon - 
dv> di Pennafort, suo Confeffore, allora Canonico 
di Barcellona, portoli! immantinente da lui per 
comunicargli quanto avea udito-, e veduto. Creb- 
be in S. Pietro Nolasco la maraviglia m sentirsi 
dire da S. Raimondo di aver’ avuta ancor’ egli 
una simile visione della SS. Vergine, e che que- 
fìa aveagli ordinato- di animarlo- alla grand'ope- 
ra . Ringraziarono atmnendue il Signore , ed as- 
sicurati della di lui volontà , si portarono infic- 
ine dal Re , conoscendo esser neceflàrio il di lui 
consenso , ed ajuto per metter mano all’ impre- 
sa . Ascoltò il Re Giacomo con gran piacere il 

rac- 
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^acconto , e dicendo loro di aver* avuta ancor 'egli 
la flessa visione in quella mpdefima nfotte , si of- 
ferì di contribuire all' adempimento dell’opera 
con quanto poteva . Mandò subito a chiamare il 
Ycscovo di Barcellona , Berengario de la Palb , 
pregandolo di portarsi al suo palazzo » per otte- 
nere da lui 1* approvazione del nuovo Ordine , 
raccontandogli unitamente le apparizioni della 
SS. Vergine, e gli ordini espressi dati separata- 
mente ad ognuno di loro * Stante il catione , fat- 
to nel Concilio Lateranense pochi anni prima , 
in cui si vieta lo flabilimento di alcun’ordine 
Religioso senza l' approvazione della S. Sede , 
moRrò il Vescovo da principio della difficolta in 
acconsentire , ma riflettendo poi , che in quefta 
occasione poteva il Re prevalersi di un'Indulto, 
accordato da S. Gregorio VII. e dà Urbani II. 
al Re D. Sancio , per i servigj grandi da lui 
predati alla Ghiefa , di péterd cioè egli , ed i 
suoi successori erigere irV tutti i loro flati Par- 
rocchie, Confraternite, Monafterj , ed anche Or- 
dini Religiosi, senza consultarne la S. Sede, fi- 
nalmente acconsenti , ed approvò il primo Ifti- 
tuto con piacere , prevedendo sul fatto i vantag- 
gi grandi , che da esso risultati sarebbero alla 
Chiesa . 

2 . Nel ripa. alcuni Gentiluomini , delle fa? 
migiie più cospicue deHa Catalogna , avevano for- 
mata tra di loro una Congregazione , che il Re 
Alfonso chiamava sua per averne egli permessa 
k fondazione, ed averla dotata di ricche rendi- 
li a te. 
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te • Con quefte , colle softanze proprie , e cor 
altre , delle quali andavano in cerca , riscattava? 
no gli Schiavi , si occupavano in visitare gl" in? 
fermi negli Spedali , ed in andare in corso per 
Je colte del Mediterraneo , a fine di renderlo li- 
bero dalle rapine dei Saraceni. La maggior par- 
te di queliti Cavalieri , molti dei quali erano Sa- 
cerdoti , pregarono fubito S. Pietro Nolafco di 
volerli ascrivere all* Ordine suo, e dal Santo ri? 
cevuti con allegrezza , formarono la Religione 
della Madonna della Mercede , che di prima irti- 
Suzione fu Ordipe Militare , perchè i Secolari , 
che vi si ascrivevano , si pbligavano con voto a 
difendere la Fede cqH' armi , e ad opporsi alle 
scorrerie dei Mori . Nel giorno del Martire S. 
Lorenzp , portatosi il Re con tutta la Corte , ed 
il Magifirato di Barcellona alla Chiesa Catte? 
drale, il Vefcovo Berengario vi celebrò pontifi? 
esimente la Mefia , e S. Raimondo , falito in 
Pulpito dopo il Vangelo , !pce fapere a tutto il 
popolo , aver' Iddio rivelato al Re , a Pietro No- 
Jasco , ed a lui ftefib , essere suo volere , che s’ 
jltituisse Y Ordine della Madonna della Mercede 
per la redenzione degli Schiavi . Detto nella 
Mefia F Offertorio , il Re , e S. Raimondo pre? 
tentarono S. Pietro Nolasco al Vescovo , che lo 
vedi dell'abito dell’ Ordine , e quindi lo ftesso 
Fondatore , veflitp cji.e ne fu , lo diede a tredici 
Gentilvomini , i quali insieme col Santo ai tre 
soliti voti aggiunsero il quatto , obbligandoci di 
rimanere ancora nella schiaviti! , qualora ciò fos? 

se 
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$e flato nectflatio, per liberare gli Schiavi dal 
potere degl* Infedeli . Sei di quelli Cavalieri, es- 
sendo Sacerdoti , furoho veftiti d* una tonaca col- 
lo Scapolare , èd una cappa , tutto di colore bian- 
co , e gli aliti sette , che erano Secolari , d'ua' 
àbito parimente bianco , fatto all’uso di quello 
dell* altre persone del secolo , nè altro li diftin- 
gueva da quelle inquanto alla forma* che un pic- 
colo scapolare , che portavano sopra l’abito , del- 
lo ftessò colore di quello . Il Re per assicurare 
quelli nuoVi Religiofi della sua protezione , vol- 
le che portassero sopra lo scapolare 1* Arme sua, 
continente in tre sbarre polié in campo rosso , 
Stile quali il Vescovo Berengario aggiunse urta 
Croce bianca, per esser quella l'arme della sui 
Chiesa, in cui l’Ordine aveva avuta l’ origine* 
o a dir nieglio , era Rato pubblicato • Finita ]a 
Meda * il Re Giacomo condusse S. Pietro Nola 1 
sco, e tutti gli altri al suo Palazzo nell’appar 1 
tamento , che loro avea fatto preparare , accioc- 
ché setvissè ai medelìmi di Convento , che per- 
ciò fu il primo dell’Ordine. Cominciarono quivi 
subito a praticate esattamente quel tenore di vi* 
ta , che fu loro prescritto da S. Raimondo di 
Pennafort , iinattantochè la S. Sede avesse loro 
assegnata uria Regoli particolare , preltando tut- 
ti ubbidi?nza a ÌS. Pietro Nòlasco , dichiarato pri- 
ltio Gran Commendatore della Religione * La 
Cappella Ressa dèi Palazzo Reale , dedicati a S. 
Eutaiia, fervi loro di Chiesa , che ancora si ri- 
tiene dai Religiofi della Mercede, onde il Supe- 
H 3 rio- 
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riore di quello Convento ha ij titolo di Vicariti 
della Croce , e gli altri Religiosi , che vi dimor 
rano quello di Cappellani del Re . 

3* S' impiegarono immediatamente con grati 
fervore a] riscatto degli Schiavi , senza però al- 
lontanarsi dalle terre soggette ai Principi Criltia- 
ni , ma avendo S. Pietro Nolasco rappreSentatp 
loro , che per adempire perfettamente agli obbli- 
ghi della propria perfezione , bisognava passare 
ancora tra gl’infedeli , e liberare i loro fratelli 
dalla crudele servitù di quelli , con esporsi an- 
che al pericolo di reAar quivi Schiavi in loro 
vece deputarono uno di etti , eh# andalTe a con- 
chiudere con i Barbari quella santa negoziazione» 
Fu scelto a tal fine il Santo medefimo con ufi 
.altro, il quale portatoli nel Regno di Valenza,- 
allora occupato dai Saraceni ,- e quindi in quellp 
di Granata, riufeì si felicemente in quelle due 
fpedizioni, che riscattò quattrocento Schiavi; e 
d'allora qttei eh’ erano dellinati a ricomprare l'al- 
tnii libertà a prezzo ancora della pròpria , furori 
detti Redentori , cpqie tuttavia si chiamano ezian- 
dio a tempo nollro nell* Ordine della Mercede 
quelli , che ad imitazione del S. Fondatore ad 
un’opera Amile vengono deputati Benché queft’ 
Ordine fosse ftato approvato , come li è detto , 
d3 Berengario Vescovo di Barcellona , e poscia a 
viva voce da Onorio Ili. nondimeno S. Pietro 
Nojasco volle procurarne da Gregorio IX. Ja con- 
ferma, che ottenne nel 1230. per mezzo di S. 
Raimondo di Pennafort, che chiamatovi da quf« 

(lo 
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fta Papa , erafi portato a Roma , ih compagnia 
di F. Arnaldo d’ Ayroeri , e di F. Bernardo di 
Corbara , inviati dal S. Ifiitutore per lo itesso li- 
ne . Ottenuto quanto bramavano per i Cavalieri » 
è per i Sacerdoti , se ne tornarono quelli due 
Compagni nella Catalogna, e quindi l'Ordine co- 
minciò talmente a moltiplicarli , che vi fi ascris- 
sero molti Gentiluomini non folo della Spagna , 
mi ancora della Francia, deli' Inghilterra, deli Ale- 
magna , e deir Unghèria , e fu neceffario di fon- 
dare perciò nuovi Conventi . S. Pietro Nolalco 
liessh ottenne nel 1232. di uscire dal Palazzo 
Reale ; e di Fondare in Barcellona un Convento 
«nagnifìco , il quale ora è il capo dell" Ordine , 
dedicato a S. Kulalia Vergine e Màrtire , Protet- 
trice della ttiedelima Città , e defiderando di ag- 
giungere agli Statuti prefcritti da S. Raimondo 
di Pertfiafort , una «Ielle Regole approvate j fpedi 
a Roma 9 . Raimondo Nòhoato » in qualità di 
Procuratore Generale dell" Ordine , che da Gre- 
gorio IX. da lui trovato in Perugia , ottenne quel- 
la di Sj Agòfìino , con una Bolla in data deglt 
òtto di Genna jo del 1235* con cui il Papa con- 
fermò di nuovo ancora l’Ordine della Mercede. 
Ricevuta ch’ebbe S. Pietro Nolafco quella Bolla, 
fece rinovare la profeflione a tutti i Frati del 
suo Convento , ed esortò a far lo Beffo ancora 
quelli , «he fi trovavano già disperi? in piu Pro- 
vincie f fecendo loro intendere , òhe obbligar fi do- 
Veano all* offervanza della Regola di S. Agoflino, 
data ad effi dal Papa colle Ceflittuioni prescritte 
H 4 g'à 
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già prima da S. Raimondo di Pennafort , che ptò 
conliderarfi qual secondo Fondatore deli" Ordine 
della Mercede# 

. 4. Nel 1237. ftimò bene S. Pietro NoJasco di 

convocare in Barcellona un Capitolo Generale , 
come fece per indurre a rinovare la profelTìotre 
tutti quelli, che non l’avevano rinovata , ed in 
, quella occafìone Ordinò , che in avvenire fi ac- 
cettafi'ero più Religiofi da Coro , che Cavalieri , 
e si vuole ch'egli fìeffo s* induceffe a ferii ordi- 
nare Sacerdote, benché aldini vogliono, che non 
giungere mai a quella dignità. Finito il Capito-' 
lo , il Santo rinunziò il pietoso uffizio di Reden- 
. ture , jebbene poco dopo , per incontrare Oltragr 
gi , disprezzi , ed anche il martirio , si portò 
nell Alrica a riscattarvi gli Schiavi . Accusato’ 
quivi di aver facilitata la fuga di alcuni di que- 
lli , carico di catene fu condotto avanti il Cadi 
che non avendo contra di lui alcuna prova , non 
osò di condannarlo . Si offerì S. Pietro di rimag- 
liele schiavo in luogo dei fuggitivi , ina il Giu- 
dice, barbaro insieme , ed 3 varo , volle pnmolto 
ritenere tia ferri il Religioso , compagno del San- 
to , e finse di rimandar quelli nella Spagna a fi- 
ne di raccogliere la somma , che pretendeva per 
il riscatto del compagno medefimo . Lo fece per-* 
tanto imbarcare in una tartafia,che faceva acqua 
per ogni parte , e diede ordine ai Marinaj , che 
giunti in alto mare, tolte le vele, ed il timone 
al battimento , rabbandortafiero , e ritornando es* 
si nell* altro, che era buono , dassero ad inten-* 

dere 
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ìjere * che quello, in cui trova vafi il Santo , era 
perito in una tempefta . Fu eseguito quello co- 
mando , ma 1 " efito non fu , come il barbaro Ca- 
di a\ea defiderato, poiché fece Iddio, che il suo 
Servo giungefle felicemente con quello sdrucito 
abbandonato legno fino alle spiagge di Valenza, 
da dove tornò a Barcellona , e radunati quivi i 
principali dell'Ordine , vollé che fi eleggesse u* 
altro Redentore, e fu eletto Guglielmo de Bas, 
il quale nel 1240. fu fatto anche Generale , al* 
lòrthè S. Pietro Nolafco si spogliò eziandio di 
quefla carica, per vivere nel ritiro , e sotto Tilt* 
bitiienza di altri. Sciolto così dalle obbligazioni 
del governo , impiegoflì tutto nei più vili mini* 
fterj del suo Convento, # in quello ancora di da- 
te alla porta la limofina ai poveri , per aver 
motivo di conversare con efli , e di atnmaeffrarli 
nella pietà . Andò a vifitare il sepolcro di S, Rai- 
mondo Nonnato, al quale operava il Signore mol- 
ti miracoli , ed erano già quindici anni che ilS. 
Cardinale era passato agli eterni ripofi « Gli fu 
ivi offerta la Cappella , in cui riposavano le ossa 
del Santo , ed avendola accettata , vi fece fab- 
bricare un Convento dell'Ordine suo» 

5. Le benedizioni fparfe da Dio fopra 1 * Órdi- 
ne della Mercede , refero celebre il fuo Fondato- 
re , noto già per le fue virtù , anche nei più ri- 
moti paeh , onde non solo fu onorato dai Re di 
Spagna , ma ancora da S. Luigi IX. Rè di Fran* 
eia, che fecegli intendere il vivo defìderio , che 
Aveva > di vederlo . Nell' occafione pertanto , che 
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il Santo Re fi portò nella Linguadoea per mett^-' 
re in dovere Raimondo Conte di Tolofa , S. Pie- 
tro Nolasco andò a vifrtSrlo , e convenne con el- 
fo di andare infame nella Paleflina, per liberare 
dalla fchiavitu un gran numero di Criftiani . Men- 
tre si disponeva al viaggio , fu ifffalito da una lun- 
ga infermità che lo inchiodò in un letto , da cui 
èfìenuato dalle penitenze, e da! male, in età di 
ièffantaiett' anni volò al Paradifo nella Notte del 
Natale dell* anno il $ 6 . e fecondo altri del 
1249. Il tuo Corpo fu pollo nella fepùltura co- 
mune dei Religioii , ma dopo ottantanni trasfe- 
rito per ordine di Benedetto XII. in una Cappel- 
la , Iddio operò molti miracoli a ptò di quelli , 
che accoriero a venerare le sue facre Reliquie ,e 
ad implorarne 1 * interceflione . Per quelli prodigj , 
e per altri Urbano Vili, lo canonizzò nel 
ed Aleffandro VID fece notare il fuo nome nel 
Martirologio Romano , permettendone P uffizio ini 
tutta la Chiefar lotto il rito femidoppio, che poi 
fu ordinato doppio da Clemente X. Dopo la mor- 
te del S. Fondatore l'Ordine o cominciò ,• o fe- 
guitò sd elTere governato da Guglielmo de Bas ,• 
in qualità di Comendatore Genèrale , e dopo aver 
vilìtati alcuni Conventi convocò in Barcellona un 
Capitolo' Generale , in cui fece eleggere quattro 
Definitori Generali,’ due Sacerdoti , e due Cava- 
lieri . £1 Re di Aragona diede a quello Generale 
il titolo di Barone a'Algnr nel Regno di Valen* 
la, col voto acuii vo nell' Aflemblea degli Stati 
del Regno , « purgato quello interamente dai Mo- 
ri 
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ri, gli don'» il Catello di Galinara colle fue di- 
pendenze , ed entrate , che erano confiderabili , 
ama il Generale non volle accettare una tale of» 
fe- ta , rimettendo che i Religiofi non avevano for- 
ze badanti per difendere una piazza di troppa im- 
portanza , quale era quella» Dilatò egli il luo Or- 
dine colla fondazione di nuovi Convènti , ed il 
di lui Succeffore , P. Bernardo di S. Romano , 
raccolte in un volume tutte le ordinazioni dei 
Capitoli precedenti , e dati loro la forra» di Co- 
ftitu/ioni , comandò che foflero pffervate in tutto 
l’Ordine per introdurvi 1' uniformiti, 

6. Nel 1 272 . fu eletto Commmendator Gene- 
rale il P. Pietro d’ Aymery , il quale , effendo 
1* Ordine cóitipollo di Sacerdoti* addetti al Coro* 
p di Cavalieri , applicati al riscatto degli Schiavi, 
p portando i primi l'arme» o leudo tulle cappe, 
pd i fecondi fopra lo fcapolare , ordinò , che in 
Avvenire, gli uni , e gli altri lo portaffero come 
} fecondi , poiché erafi cosi praticato nel princi- 
pio dell* Ordine. Quello Generale preferirne inol- 
tre ottimi regolamenti 3 fine di riflabilire la re- 
golai 1 ditciplina , e P offervan/a , la quale era giìi 
decaduta,’ e di di pò le djicordie inforte nella fui 
elezione , febbene dopo la fua morte , accaduta 
tipi ijo8. fe ne fiifcitarono delle nuove . Il nu- 
mero dei Sacerdoti effendo fuperiore i quello dei 
Cavalieri , eie fiero quelli Generale di tutto 1* Or- 
dine il P. Raimondo Alberto , e quelli i portatili 
i Valenza dopo licenziato il Capitolo , eleffero 
di fe foli il P* Arnoldo Roffignoli, l’ elezióne del 

qua-* ■ 
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quale fu annullata da Clemente V. febbené cod 
una Bolla ordinò dipoi , che folle Commendatori 
Generale , Ina thè non aveffe , fe non una feriv* 
plice giùrisdizioòe nelle còfe temporali dell' Or- 
dine , e che dopo la di lui morte non fi eleggef- 
fe pili per Generale, fe non fin Sacerdoti . Colli 
Ceffa Bolla conferì piena autorità fpiritùalé al Pi 
Raimondo Alberto , acciocché governatile la Reli- 
gione nelle còfe fpirituali , appartenenti all divi- 
nò fervilio, all’òfTervanza delle Cdftituzioni , ed 
alla vita regolare . Dopo la morte d'Arnoldo Rnf- 
fignoli , fu eletto Generale di tutto 1' Ordine lo 
Ceffo P. Raimondo Alberto , e la fua elezione fu 
Confermata da G, ovanti! XXII. chè per soppri- 
primere tutte le divifìoni insorte nell' Ordine , 
impose perpetuo silenzio ai Cavalieri , i quali 
perciò disgustati , abbandonarono T Ofdirie della 
Mercéde , e pattarono a quello di Montesa itti- 1 
tuito allora dal Re di Aragona nei suoi Stati ; 
per occupare i beni dei Templarj , aboliti nel 
Concilio di Vienna , ed il Papa approvò quèftA 
traslazione . Si vuole , chè quei Cavalieri , i quali 
perseverarono nell'Ordine della Mercede, fi se- 
parassero interamente dai Sacerdòti, e che, la- 
sciata la Regola di S. AgòUino , prendessero quel- 
la di S. Benedetto . Sbagliano quelli , i quali ieri- , 
vono , che quando i Sacerdoti , ed i Cavalieri 
erano uniti infieroe , avessero sempre due Gene- 
tali differenti, poiché, qu.u tuuque 1* autorità del 
Priore di Barcellona si (tendesse sepia tutto T 
Ordine in ciò che spettava aito spirituale , * lui 

pe* 
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per?» sovraftava un Cavaliere laico , il quale era 
£ ommendatore Generale di tutta la Religione , 
che a tempo di S. Pio V. fu priva per cinqu’ an- 
ni del suo Capo , non volendo il Papa che si 
eleggefle alcun Generale ip luogo di quello ch'era 
iporto , finattantochè dai Violatori non fofie fta? 
bilita la Riforma dell’Ordine, richieda di iilip.* 
po H. Re di Spagna , Terminata la vifita nel 
I574. fu convocato il Capitolo , in cui fu eletto 
Generale il P. Francesco de Torres, e fu fhbilitq, 
phe i Generali non fofiero piu perpetui , come erano 
flati fino a quel tempo, np. duraffero nell' uffizio 
(blamente fei anni , ed i Commendatori dei Conventi 
tre , come tuttavia fi oflerva peli' Ordine medeljmo. 

7. L'abito dei Religiofi della Mercede si è già 
defcritto qui fopra , onde aggiungerò foltanto , eh' 
eglino fi lono moltiplicati più nell'America, che 
nell'Europa, Infatti hanno efii nel nuovo Mondo 
otto Provincie , governate da due Vic3rj Generali, 
foggetti al Generale di tutto 1 ’ Ordine. Un altro 
Vicario Generale hanno efii in Francia, dove al* 
cani Conventi , feparati nel tóóS. dalla Provincia 
di Guienne , furono eretti in Congregazione , ap- 
provata con lettere patenti dal Re di Francia , e 
da Clemente X. con una Bolla dei 06. Novembre 
del 1^72. Ha dato quell* Ordine alla Chiefa di- 
verfi Santi, molti Scrittori, e moltitfimi Arcive? 
feovi , e Vescovi , oltre a tre Cardinali , uno dei 
quali fu S. Raimondo Nonnato , che , ficcome fi 
c detto , effendo morto prima , meritò , che lo 
ffeffo S, Pietro Nolaico vìfitaffe per divozione il. 
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foO fepòlerO , e facefTe fabbricare un Convento néf 
Kiogo , dove era quelto . Scrivono alcuni autori i 
che il medefinto S. Fondatore li abboccata nt Ila- 
Stagna leparata mente con i due Santi Patriarchi 
Domenico , e Franceico , ed il fatto si vede anche 
in- più luoghi efpreflo in pittura, come quello di 
S. Angelo Martire Carmelitano , il quale , al dire 
di Battilb Mantovano , e di altri , piediffe a S. 
Franceico le Stimmate , e quelli a S. Angelo tl 1 
Martirio . 

CAPITOLO IX. 

Dei Religiosi Scalai dell’ Ordine della 
Mercede , detti ancona della 
Recollbzions e 

v 

V Erfo il fine dei fecolo feftodecimo , eden- 
dò Commendater Generale dell’Ordine della Mer- 
cede il P. Alfonfo di Monreale , propofe di fare 
■eli' Ordine fteffo una Riforma , ed a quell' effet- 
to deflinò fette Conventi della Provincia di Ca- 
ttigli» , forando , che i Religiosi , modi dall’ amo- 
re di un' oflervanza più rigorofa di quella , che 
fi praticava negli altri Conventi , potettero volon- 
tariamente abbracciarla , con quefth condizione 
però , che non si variafle punto la forma dell' 
abito , e che rimanessero foggett-i come prima ai- 
Superiori dell' Ordino. E lede per Capo, e Diret- 
tore di quella Riforma il P. Giovanni Batti Ha 
Gonzalez , nato in Hueta nel Regno di Gattiglia 

agli 
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ggli otto di Febbrajo delTanne- *5 53. d» nobili 
genitori , che l' avevano educato ael timore di 
Dio , e nelle fetenze , cfae finì di apprendere » 
Madrid , e polcia nel Convento di O Ime do fotto 
il P. Criftoforo ConzaleZ fno fratello’ maggiore , 
il quale ivi le integrava » effèndo Religioso della 
Mercede r al qual? Ordine ir afciifle quindi ancor' 
egli.npl 1570. Mentre il P. Già m batti (la impie- 
gara con fervore a fodjifire b Riforma nei sette 
Conventi a ciò detonati , ed erafi ritirato perciò 
in quello di Hueta, cW* era appunto uno dr que- 
lli fette y il P. Generale per alcune cagioni mutò 
fentimenfo , ed opponendoli all' incominciata Ri- 
forma , cercò di- {opprimerla nella fua nascita , ri? 
legando il P. Giamòattifb nel Convento di Rai- 
aes nell’Anuria r da cui passò quindi a fere le 
fante MilHoni nell'America , dove converti tnol- 
tiflìmi di quegl' Infedeli, alla fede di Gesù Crifte* 
Ritornato dopo qualche tempo carico dr meriti 
in Ifpagna r e collocato di famiglia dal Superiore 
pel Convento di Madrid in qualità di Sagre ftano,, 
ebbe occalione di parlar tevents eolia Concerta di 
Caltellara , Beatrice Rutiirez di Mandoza , Dami 
di futgolar pietà alfe quale cotswncando il con- 
cepito disegno d' intraprenderà dr nuovo la Riter- 
ma deiP Online fuo la pregò* di ajutarlo ia que- 
lla imprefa >. e la. di vota Cantelli l’artTicurò dr 
tutto il fuo favore,, e si efibà dì fondare ancbr 
due Conventi della Ritermu nelle tee Terre , 

2. Difpode cosi le cofe r fu richiedo il con- 
denso del P. Generale per dar principio alla fab* 

bri- 
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' brica dei due Conventi , ed incominciare in erti 
la bramata Riforma dell' Ordine della Mercede ? 
ma il P. Generale avendolo negato , la furriferita 
Contesa ricorfe al Sommo Pontefice Clemente 
Vili, che le fpedi due Brevi . In uno la difpen- 
fava dal voto , da erta fatto , di fondare un Con- 
vento per i Padri Girolamini , e le permetteva di 
fabbricarne due per quei della Mercede . Nell' al- 
tro erigeva una Congregazione di quell* ultimi , 
per quei cioè di Coro , che averterò deliderato di 
vivere in una più ftretta ortervanzi , e di erta 
creava Generale il p. Bartolommeo d'Alcalù, Re- 
ligioni dell* Ordine di S. Girolamo , con pitto che 
veliirte P abito di quello della Mercede , e con 
autorità artoluta di accettare i Heligioii di que- 
fto , che voleffero abbracciare la Riforma , ed i 
Secolari , i quali fi forte ro prole n tati per venirne 
l'abito. Permetteva di più al P. Bartolommeo di 
governare la nuova Congregazione finattantochè 
averte otto Conventi, e dopo l* acqui fto di quelli 
di efercitare anche per altri fei anni la carica di 
Generale , volendo perfeverare nell* Ordine della 
Mercede . Il B. Giovan Battila , appena intefe 
qnanto la Conterta di Caftellara , lenza fua fapu- 
ta , aveva operato , reftò attonito , e le rappre? 
fentò , non aver* egli avut3 mai altra intenzione , 
che di avere alcuni Conventi , nei quali fi ofier- 
vaflero le Regole» e Coftituzioni dell'Ordine del? 
la Mercede , lenza alcuna difpenla , o mitigazio- 
ne, fotto l'ubbidienza del proprio Generale, da 
•ui fi proteflò che nou fi farebbe mai leparato t 

Ag- 
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Aggiunfe, che i Religiofi > i quali aveffero volu- 
ta abbracciare quefta offervanza , avrebbero certa- 
mente ripugnato di fottometterfi al governo d’uno 
ftraniero . Approvò la Conreffa le ragioni del Ser- 
vo di Dio , moflrò al P. Generale della Mercede i 
due Brevi da lei ottenuti , e P affètto che il P. 
Giovan Batti/'ta portava all'Ordine suo. Il P. 
Generale refìò di tutto quello talmente soddisfat- 
to , che promise alla Contessa di favorire quella 
fondazione , e volle lìendere egli flesso le Cofli- 
tuzioni, che offervar si doveano nella muova 
Riforma . 

3 * Allojfa la Conteflà face dar principio alla 
fabbrica di due Conventi , uno eretto nella sua 
Terra di Viso, poco dittante da Siviglia, e l'al- 
tro in Almorayna nella sua Contea di Caliellara, 
nel Vefcpvado di Cadice , vicino a Gibilterra , e 
$i obbligò non solo a provvederli di rendite suf- 
ficienti , ma ancora , a fornirli colle rispettive Chie- 
fe di mobili, e di arredi. Fu ttipulato di ciò so- 
lenne Iftrumento } il quale infieme colle Costitu- 
zioni , e lo flabilimento di quella Congregazione 
della steffa Offervanza , fu approvato r.cl Capito- 
lo Prpyinciale , tenuto a Guadalajara ai 2<5. di 
Aprile dell'anno 1603. U P. Giovan Battiffa. , e 
cinque Cqpipagni , ai quali aveva egli comunica- 
to il suospirito , veflironosolennamente l' abito del- 
la Riforma nel giorno della Ascenfione ,e ia cian- 
flo nel tempo ItefTo il cognome delle loro fami- 
glie, prelero quello di qualche Santo , ed il P. 
piovan B attilla , invece di Gonzalez , volle cfler 
1 . 0 mo III. I chia- 
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c hi;mato «lei SS. Sacramento • Furono quindi alr 
foggiati dalla detta Cornetta nel ftfo Palazzo di 
Madrid , come S. Pietro Nolafco era (lato accol- 
to coi Cuoi Compagni in quello del Re di Ara- 
gona , e dipoi , amando i nuovi Riformati la so- 
litudine , e la ritiratezza , pacarono dal Palazzo 
di Madrid nel Caflello di Rihai , tre leghe di- 
ttante da questa Cittì , a cui poco dopo ritorna^ 
rono per le vcflazioni date loro da alcune per- 
fone dello stesso Castello di Ribas , benché altre 
divote , e timorate di Dio , piegassero la Con- 
fetta di fabbricare ivi per i medefìmi Religiofi un 
Convento, come fece dopo compita h fabbrica 
degli altri doe . Intanto il P. Giovan Battista, e 4 
-alcuni Compagni andarono a prender possesso del 
Convento d' Almarayna , dedicato alla Madonna 
del Re ? jn cui entrarono , dopo aver sofferti in 
Siviglia molti strapazzi dagli altri Confratelli non 
Riformati, entrarono, dico , nell'anno suddetto 
Itf03. e fu qnesto i} primo della Riforma , di 
cui parliamo. Gli altri Compagni del P. Giovan 
Battista , ai quali il Generale avea dato per Com- 
mendatore il P. Giovanni di S. Giufeppe , entra- 
rono in quello di Viso ai 05. di Gennajo dell ? an- 
no seguente 1604. Molti dei principali Religiofi 
dell' Ordine della Mercede fi portarono ben pre- 
tto a quelli due Conventi } per yiveré nell' esatta 
pttervanza del proprio Ittituto , onde la Contett» 
di Cafìellara fondò il terzo Convento nella sua 
Terra di Ribas , di cui il P. Giovan Battifta an- 
dò a prendere il poffeffo nell’anno (tettò 1604. 

se 
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se ae fondarono quindi in breve tempo degli al- 
tri , anche iti Rfadfid , io JSalattjanca , ed in altre 
Città della Spagna , da dove vivente ancora il S. 
Riformatore , passarono j suoi Religiofi anche nell* 
Isola di Sicilia , ove poco dopo la di lui morte 
fu formata di effi la Provincia di JS. Raimondo , 
e di poi fi sparsero ancora per 1* Italia e per 
altri Stati. 

4 . Morì il P. Giovsn Battila nel Mese di Mag- 
gio nel itfid. nel suo Convento di Madrid, ed il 
Signore con i molti miracoli operati per la di 
lui intercefiione , fece conoscere la santità , e me- 
fiti del suo Servo, il di cui corpo sepolto nella 
tomba comune degli altri R.eligiofi , Panno dopo 
essendo Rato trasferito in un luogo pih onorevtv 
le , fu trovato intatto , e fleflìbife , e la sua lin- 
gua vegita , e rubbiconda • L'abito di quelli Re* 
ligiofi e tutto di lana bianca , come quello degli 
altri della Mercede , ma più foretto , e di lana 
più groffa , e portano ancor' elfi in petto sopra 
allo scapolare Tarme del Re di Aragona . Inquan- 
to alla forma è fintile a quello dei Padri Car- 
melitani Scalzi , nè differisce da quefto , se non 
nel colore , avendo i Padri Riformati della Mer- 
cede tutto 1 ' abito , come diceva , bianco , e del- 
lo ftefto colore anche lo ficapolare , il cappucio, 
e la cappa . Portano elfi i sandali ,onde son chia- 
mati eziandio frati Scalzi della Mercede , ed i 
loro Frati Laici , o Converfi , non li diftinguono 
punto inquanto al veftire dai Sacerdoti , andando 
finti gli uni, e gli altri di una cintura di cuojo 

I a con 
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con cui stringono la tonaca fiotto allo fica poi a re » 
Paolo V. nel 1605. approvò quefla Riforma , 
Gregorio XV. nel lóai. la separò affatto dai 
Calzati, ed Urbano VII. nel medefimo anno le 
diede un Vicario Generale , che fu il P. Giovan- 
ni Marotti , detto di S. Giuseppe , il quale fie- 
le molto la Riforma colla fondazione di yarj 
Conventi . 


CAPITOLO X. 

Dee Secondo, e Terz’ Ordine della 
Maponna della Mercede. 

1» C Ebbene per ragione del tèmpo , in cui sor 
O no flati iflituiti , quello , Che dell’ Ordir 
ne della Mercede si dice il Terzo , sia in realtà 
il Secondo , ppr essere flato fondato prima , ciò 
non oflante , chiamerò ancor' io Secondo quello 
delje Religiofe dell' Ordine fìeflò , benché ha il 
Tefzo per il tempo deli' iftituziope , fembrando 
coli troppo ragionevole , che fi dia la preceden- 
za , e fi c.onfìderi come Secondo quello , in cui 
quello che lo profetano, cioè le Monache , fan- 
no i voti folenni < e fi consacrano interamente al 
Signore , lo che non fanno i profefTori di quelto 
Terz' Ordine . Le Religiofe adunque dell ? Ordine 
della Mercede furono fiabilite la prima volta in 
Siviglia nell'anno 1568. per opera del P. Anto- 
nio Velalco , Religiolo del medefimo Ordine , e 
quelle fon quelle della grande Ofiervanza , cosi 
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dette a differènza dèlie Scalze , cioè di quell* 
della Riforma del P. Giovan Battifta , diile qua" 
li parièremo pi'u Torto . Molte perfone delle prin- 
cipali famiglie di Siviglia eflendofi affidate alla 
direzione fpirituale del detto P. Velaseo , vi fu- 
rono tra q'uette tre Donne, cioè, Maria Capata, 
Beatrice de Las Roelas, e Francefèa Martelli , le 
quali ispirate da Dio di fondare urt Mènaflerò 
di Religiose dell' Ordine della Mercede , e di de- 
dicarlo all* Affunzione di Maria Santiflima , nel 
giorno ftèftb di tale folennit'r fecero chiamare in 
Chie/a il P. Direttorè , e gli esposero quella lo-* 
Xo ispirazione , è defìderio . Conobbe allora il 
P. Velalco , che Iddio aveva efaùdite le sue pre- 
ghiere i a Ini fatte per molto tempo Cón grart 
fervore , acciocché gli aprisse le vie di effettuai 
te il di legno di fabbricare uri Mona fiero , il qua- 
le servifTe di ritiro .a molte virtuose Donzelle,' 
che sospiravano di allontanarli dal Mondo . Con- 
fermò pertanto lè tre Dame nella loro rifoluziw- 
ne , e fi addofsò la cura di ottener quanto pri- 
ma le neeeflarie licenze per fondare il nuovo 
Monaftero , come infatti P ottenne dal Vicario Gè'* 
iieralè dell* Arcivefcòvo di Siviglia , e dal Pro- 
vinciale di Ciciglia della fua Religione pensò 
quindi , per rendere piò ftàbife quella fondazio- 
ne , di ottenerne la conferma della S. Sedè, on-' 
de le tre Dame suddette fpedirofto a Roma un. 
Gentiluomo per impetrarla dal Sommò Pontefice 
**• Pio V. che accònfentì air*ere 2 Ìone , e ftabili- 
fneato del nuovo Monaftero , Con una Bolla da-' 
I 3 ta 
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ta nel mele di Maggio de! 1568. 

S. Appena ricevuta la Bolla da chi 1 ' aveva rÌJ 
ehiefta, fu comprato uri Inogo spazioso , vicino 
al Convento dei Religioni della Mercede , e qui J 
vi fu dato principio alla fabbrica della Chiesa , e 
del Monaftero . Intanto il Pv Velafcò ftese le Coi 
ftituzioni , che offervar fi doveano dalle Religio*; 
fe , e nel 15^9. le mandò al Capitolo Generalo 
di Guadalajara , che le fece efamitiare da alcuni 
Padri dell' Ordine 1 ì quali le approvarono. Ter*» 
minato il Monafiero , le tre Danrie Fondatrici vi 
entrarono con alcune fanciulle nobili , il P. VeJ 
laico , efTendo fiato cofiituito loro Vicario per- 
petuo, le vefi'l pubblicamente dell' abito' dell'Or*» 
dine , ed il Provinciale , vifitahdo due anni do-« 
po il Monafiero, confermò la profeflione di quel- 
le , che T avevano fatta . Mólte Religiófe illufirr 
per virtli , e per nobiltà di fangue fono quivi 
fiorite , delle quali è celebre la B. Suor Maria 
della Rifurrezione . Veftono effe come i Reli- 
gioii della grande Offervanza della Mercede , ed 
in capo hanno un velo bianco , e fopra di que«» 
Ito , fe fono dà Coro , un' altro nero , portando' 
le Converse il bianco soltanto , come le Mona*» 
che degli altri Ifiituti . 

S* Allorché dal P. Giovan Battifta Gonzalez , 
o del SS. Sacramento , fu iftituita la Riforma dei 
Religiofi della Mercede, della quale fi è parlato- 
ne! Capitolo precedente , furono fondati ancora, 
dei Monafierj della medefima Riforma . Il primo 
di qucfii Monafierj, detti delle Religiose Scalze, 
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o della Recollezione , fu quello fondato in Lora 
dalla Madre Suor Clemenza della SS. Trinità , 
che uscì a tal fine da quello dell' A (Funzione di 
Siviglia . Dal Monafterò di Lora ebbero princi- 
pio diverti altri fondati in diverfe Provincie , e 
luoghi della Spagna , essendovene anche uno in 
Siviglia , e due in Madrid , uno dei quali fu eret- 
to nel 1665Ì dal Re Filippo IV. in onore deli Im- 
macolata Concezione . Vertono quefte Religiofe 
come i Prati Scalzi del medefimo Ordine , ed 
indente con i voti effenziali promettono , per 
quanto permettono lo flato loro , di procurare 
il rifeatto degli Schiavi , e di dare per e(Ti an- 
the lai vita, le dà neceffario 11 P» Buonanni , 
parlando delle Religìofe della Mercede della jran- 
de OfFervanza > le confonde colle Donne del Terzo 
Ordine pariménte della Mercede , delle quali ora 

partiamo a dite qualche cosa# • . . 

4. Verfd l’anno due illuftn Matrone 

della Citfk d^ Barcellona , rimafte Vedove di due 
•agguardevoli ^Gentiluomini della Catalogna , e 
fedendoti fénza figli , ftabiliroso di menare una 
▼ita esemplare , é penitente i Furono quefte Isa- 
bella Berti, ed Eulalia Pino , che ritirateti Con 
alcune fanciulle in una Casa , vicina al Conven- 
to dei Religiosi della Mercede , dopo aver atte- 
io ili’ orazione , e meditazione , impiegavano i* 
tettante def tempo Ael lavori, perdiftribuire ai 
poveri il prezzo, che , vedendolo poi , ne ri- 
cavavano . Avendo fcelto per lori Direttore n 
Bernardo di Corbara , Religioso della Merce- 

l 4 de > 
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«le, e Priore allora del Convento di Barcellona ^ 
domandarono la grazia di veftire l'abito di Ter-' 
ziarie dell' Ordine fuo , ad imitazione di quelle,; 
che fi ascrivevano al Terz'Ordine di S. trance-; 
sco, e di S. Domenico . Il B. Bernardo speri- 
mentata prima Ja loro vocazione , propose 1* af- 
fare nel Capitolo della Religione al B. Guglielmo 
de Bas , secondo Generale dell'Ordine della Mer- 
cede , il quale infìemé con i suoi Difinitori gli; 
diede Ja facoltà di véRire pubblicamente dell* abi-ì 
to le due divote Dame , e Je loro Compagne , di 
prescriver lóro una Regola , e di fondare cosi il. 
Terz' Ordine della Mercede , [ebbene , come hoì 
notato, fia queAó.il secondo per. ragione del.tem-, 
po della fondazione . Fu $iò efeguito nell’ annoi- 
suddetto todjj. il giorno dell* Annunziazione del-, 
la SS. Vergine, in cui il B. Bernardo , celebrane 
do la Mefla , giunto, all* Offertorio diede loro» 
l'abito, e con un fervoroso discorso le animb a. 
contribuire colle limoline , ed orazioni al solile-^ 
vo corporale , e spirituale dei poveri Schiavi 
CriAiani , e ad esercitarfi nell* opere -di miierH- 
cordia a benefìzio d?l proflimo bisognoso , ed af- 
flitto . Compita la funzione furono dalla Chic* 
accompagnate da numeroso popolo alla loro Carabi 
ove lì esercitarono nelle virtù in maniera , che. 
molte di effe morirono con fama di fantità . ; 

5. Si conta tra quefte Suor Maria del Sottor*: 
fo., che fu superiora di queHa piccola Comuiithzf 
Nacque ella in Barcellona nell’ anno 1231. d». 
genitori nobili,. e ricchi , dai quali educati. petti 
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teifipo nel timore di Dio , fece voto di vetginK' 
tà fino dai primi fuoi anni . Rimafia erede di itti 
pingue patrimonio, l’impiegò tutto in vantaggio 
dei poveri, degl'infermi, e degli Schiavi , onde 
dai suoi Concittadini le fu dato per quefh cari- 
ti il fopranome di Maria del Soccorso. Mori el- 
la in Barcellona nell'anno iq8ji e fu fepolta 
nella Chiefa dei Religiofi della Mercede j ove tut- 
tavia il di lei Corpo Verginale fi conferva intat-, 
to , ìlluftrato da Dio con molti miracoli . E’ 
molto probabile , che quefte Terziarie , almeno 
da principio , benché viveflero collegialmente n 
non faceflero che voti femplicj , come li faceva- 
no per lo più quelle del Terz' Ordine diS. Fran- -, 
ceko^.e. di Domenico ; Ascrivono al Terz’ Or-, 
dine delta Mercede ancora i Religiofi Scalzi deh 
medefimo Ordine , dandone effi l'abito a quelle 
persone, che lo domandano. Tra tante , che con 
fama di santità fiorirono in quello Terz' Ordine 
dei Pddri Scalzi della Mercede , merita , che di 
lei si faccia particolar menzione, la B. Marianna 
di Gesù, nata in Madrid .ai or. di Giugno dell' 
anno 1565. da Ludovico Navarro Ladroni , e da 
Giovanna Romero , persóne ònefte , e di buoni 
Collumi. Avendo sortito un'anima buona, fi 3j> 
plicò Tèmpre all’orazione, ed all* opere dì pioti, 
ed avendo risoluto di viver calla , in eth di 14. 
anni ricusò collantemente di maritatfi , come il 
suo genitore voleva. Finalmente dopo varie pro- 
■ìre di virtù , fi fece Terziaria dell' Ordine Ri- 
formato , o Scalzo dell:» Mercede ,veftendone 1’ a- 

bito 
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biro neilà Chiefa di S. Barbara dei medefimj Re^ 
Jigiofi in Madrid ,• pretto alla quale aveva con- 
dotta in una piccola cella la maggior parte della 
fua vita . Fece ella i voti solenni , che ottervò 
cori fontina esattezza» e praticò con tanto erois- 
mo la pazienza , e la manfuetudine nel soppor- 
tare una moietta donna , detonata alla di lei cu- 
ra jr che Iddio la colmò dei suoi doni » eziandio 
di quello dei miracoli in vita , e dopo la di lei 
morte j accaduta ai sette di Aprile dell'anno 
1624. Per quelli , e particolarmente per 1 * incor- 
ruzione ftraordinaria del di lei Corpo » trovato 
nel 1731.' intero, flettibile , molle e sugoso in 
tutte le fue parti, è Rata ascritta folamente tra 
le Beate dal' Regnante Sommo Pontefice' Pio' Se-" 
fio/ nel 1783", 
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CAPITOLO XD 

(Dell'Ordine dei Servi di Maria, detti 

COMUNEMENTE SERVITI , £ DELLE 
SUE RiforMèj 

». I" diversi autori hanno scritto, che l'Ordiné 
- JL/ dei Servi di Maria fu iftituito da S. Fi- 
lippo Renizj , ma irragionevolmente , poiché si 
deve quella gloria a sette Gentiluòmini Fioren- 
tini i tutti fregiati col titolo di Beati; Furontf 
Quelli Bonfiglio Monaldi , Bònagiunta Manetti » 
Àmideò degli Araidei, Manetto degli Antelli , 
tlguccionc Uguceiòni, Softegno Softegni ; ed Ales- 
ilo Falconieri . Essendo elfi ascritti ad ima Con- 
fraternita , eretta in Firenze sotto il titolo dei 
Làude», nei Ì 233 * si portarono al loro Oratorio 
per cantarvi le lodi della SS. Vergine nel gior- 
no della di lei AlTunzióne al Cielo. Allori fu, 
thè sentendosi ispirati di rinunziare al Mondo , 
fj comunicarono stambieVolmente le vifioni avute 
su quello particolare , ed unitili inficine , comin- 
ciarono a vendere i loro beni, ed a diftribiiirne . 
il prèzzo ai poveri . Consultarono quindi Atdih- 
go Vefcovo di Firenze, il quale confermandoli- 
nel santo propofito , si dichiarò loro protettorei ■ 
permettendo che avellerò un Oratorio , ed un 
Altare per farvi celebrare la Messa in quel luo- 1 
gò , che avessero giudicato a propofito . Perchè 
poi i Servi di Dio si proreftarono di voler vi- 
vere di pure limofine j permise loro di quelhja- 

re 
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te per la CitfS , e per il <Ji lei territorio , ondi 
si ritirarono in una disadorna abitazione , situa- 
ta* fuori delle mura di Firenze , in un luo^o 
detto Campo Marzo . Qu't deposero la Toga Se- 
natoria , che portavano quai membri , e padri 
della Repubblica Fiorentina, si vettirono d' un 
abito povero di color bigio , e datisi alla peni-* 
tenza , si caricarono di cilìzj , e di carene di fer- 
ro. Nel giorno ottavo di Settembre dell' anno" 
suddetto i 233 v Coniinciaróno a vivere in comu- 
nitk sotto l’ ubbidienza di Borifìglio Monaldi ,' 
eletto da essi per Superiore , perchè di loro il' 
più vecchio , ottenuta prima la benedizione -dal 
Vefcovo di Firenze, a cui si portarono perave- 
re da lui anche nuove iftrùzioni • Appena com- 
parvero nella Città in quel veftito povero , e 
penirenté , dettarono ammirazione , e fìupore in' 
tutti i C itradini , nei quali si accrebbe più la' 
maraviglia in udire i bambini anche da latte, 
che moiirando a dito i Servi di Dio , dicevano 
a chiara voce; Ecco i Serti di Marti , titolo,' 
che il Vefcovo di Firenze volle che ritenessero,' 
perchè* dato loro miracolosamente. 

■ Q. Dimorarono i Santi Uomini nel loogo sur- 
riferito per lo spàzio quasi di un anno , dopo il* 
qial tempo , per vivere cera più quiete , passa- 
rono in una solitudine più lontana dal commer- 
cio degli uomini , detta Monte Senario , Monta-'- 
gna donata loro in parte dal Vefcovo di Firen-"- 
ze-, alla di Cui Chiesa apparteneva , col consen- 
so del Capitolo della medefima « Fondarono efBt' 
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quivi ùna Chiefa sulle rovine di un antico Ca" 
Hello , ed il Vefcovo di Firenze , in atteftato del- 
ia (lima, che loro profefTiva , ne pose la prima 
pietra . Fecero coftruire all’ intorno di quella alr 
cune cellette di legno , una le parata dall' altra , 
ed in quelle abitando, lembravano per la loro vi- 
,ta ammirabile piuttoilo Angeli del Cielo, che uo- 
mini della terra, poiché pafeendofi di iole erbe, 
e delle loro radici , in nuli' altro lì occupavano , 
che in fare orazione , ed in cantare le laudi del- 
la SS. Vergine . Bonfiglio Monaldi però , veden- 
do , come Superiore , che ad un tenore di vita sì 
austera avrebbe ceduto i* umana debolezza , mandò 
a Firenze i Beati Manetto degli A ntelli , ed Alen- 
ilo Falconieri , per cercare dai fedeli con che provr 
vedere ai loro bifogni . Aleffio , che per la Tua 
umiltà non avea voluto erter promofTo agli Ordi- 
ni Sacri , allorché i funi compagni ebbero la fa- 
coltà di riceverli , amando di eiercitarli nei mi- 
nifterj pili baffi , ed abbietti , provò un fommo 
contento in fentirfi dellinato dal Superiore a cer- 
care la limolata per la Città di Firenze . Ritor- 
navano ogni giorno al Monte Senario, ma perchè 
era diftante nove miglia , e dovevano far quello 
viaggio due volte il giorno, e spesso anche in 
tempi cattivi , si procurarono un piccolo Ofpi- 
zio nella flessa Città , in cui riposar poterte- 
lo , e trattenervisi ancora in tempo di piog- 
gie , e di nevi . Procurarono essi eziandio que- 
sto nuovo Ospizio , che fu una piccola Capanna 
fuori di Firenze , vicino alla porta , in un luogo 
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detto Casaggio , perchè l'antica abitazione de} 
Campo Marzo , riusciva loro troppo incomoda , e 
per andarvi dal Monte Senario , convertiva loro 
attraversare tutta la Città . Quello luogo di Ca- 
saggio è quello , in cui ora efiAe il celebre Con- 
tento » col magnifico Tempio della SS. Annunzia- 
ta, fatto erigere dai fondamenti da Chiarissimo 
Falconieri » Padre dejla S. Vergine Giuliana , di 
cui parleremo trattando dell'Ordine delle Reli- 
gios? Mon teliate , da effe i ili tu ito , 

3. Crefcendo ogni di più la fama di quelli Sam- 
-ti Fondatori , cominciò il popolo a vifitare il 
Monte Senario , e ti fi portò anche il Cardinal 
Goffredo Cafliglioni , il quale avendo faputo , che, 
ognuno di etti praticava quelle auAerità , e peni? 
ttnze , che il proprio fervore gli suggeriva , per- 
suase loro 1* uniformità nell' osservanza , e negli 
esercizj . Accettarono eflfi il di lui configlio , e 
pregarono Ardingo , Vefcovo di Firenze , a pre- 
fcriver loro una Regola , nel che il Prelato li 
compiacque, e volle altresì, che riceveflero nella 
loro Società tutti quelli , che avefTero domandato 
di effervi aferitti, il P. Arcangelo Giani, Anna- 
ffia di quell' Ordine, fcrive , che mentre Ardin- 
go penfava quai regolamenti dovesse loro assegna- 
re , la SS. Vergine apparve di nuovo ai Santi 
Fondatori , moArando loro un' abito nero , di cui 
comandò che fi vefliffero in memoria della Pas? 
sione del suo Figlio, e diede loro nel tempo Ad? 
fo da offervare la Regola di S. AgoAino . Per que- 
lla apparizione , accaduta fecondo lo Aesso Anna? 
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lifìa nel Venerai Santo de! 1*39. coftnmano i Pa- 
dri Serviti di fare ogni anno in tal giorno una 
funzione , detta da elfi i Funerali di Gesù Crifto. 
Nel Sabato Santo ne fanno un* altra f chiamata 
r Incoronazione della SS. Vergine , e per concef- 
fione di Califto III, e d* Innocenzo Vlty, nella fe- 
ra dello fleffo giorno celebravano una Meda so- 
lenne, che lasciarono di celebrare nel pontificato 
di S. Pio V. che abolì quella pratica . Dopo l’an- 
zidetfa vi fìone , il furrilerito Vefcovo dipde loro 
pn* abito simile a quello ad effi moftrato dalla 
Vergine , e da alcuni furono perciò chiamati col 
nome di Frati della Paflione del Noftro Sigpoye 
Gesù Crifto. Confittevi quell* abito in una cami- 
cia di lana , in una piccola e bianca tonaca , ed 
in un'altra grande (opra di quella , legata con 
una cintura di cuojo , in uno fcapolare (ciotto, 
ed una cappi, tutto di color nero. Il nominato 
P. Giani è di fentiniento , che in quella occasio- 
ne i Santi Uomini , fuori di Bopfiglio Monaldi , 
e di Aleffio Falconieri , mutassero i loro nomi , 
e che Bonagiunta prendesse quello di Giovanni , 
Soflegno quello di Gerardino ', Ugoctione quello 
di Ricovero , Lantella quello di Benedetto , ed 
Amideo quello di Bartolommeo . Cominciò 1 * Or- 
dine a fare dei progreffi ? onde venendo molti 
per abbracciarlo , furono edificati tre altri Con- 
venti , tra i quali quello di Siena , di cui andò 
• prendere il possesso il B. Aleffio Falconieri 
con Vittore da Siena , allora entrato nelFOrdine, 
fhe nel 1248» fu approvato dal Cardinale Rame- 
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ro Legato d* Innocenzo IV. e porto lotto la prò? 
tezione della S. Sede Aportolica . 

4. Il B. Bonfiglio, avendo governato l'Ordine 
per sedici anni, radunò nel Monte Senario i Prio T 
ri dei quattro Conventi , che allora lo compone- 
vano , e ftabifi dei buoni regolamenti . Nel 1251, 
il medefimo Beato convocò un'altro Capitolo, in 
cui fu eletto primo Generale , poiché fino a quel 
tempo non aveva avuto se non il titolo di Prio-; 
re del Monte Senario . Si portò ai piedi d' Inno- 
cenzo IV. per ottenere li conferma dell'Ordine, 
ma il Papa , il quale pensava di unirlo a quello 
degli Eremiti di S. Agoltino , differì la grazia ? 
febbene gli diede per Protettore il Cardinal Gu- 
glielmo suo Nipote del titolo di S. Eurtachio « 
Finalmente nel 1255. l’Ordine dei Serviti fu ap- 
provato da Aleffandro IV. che diede ai Religioft 
anche la facoltà di ricevere nuovi Converti , e 
di aver Chiese, e Ciraiterj, ed alloca il B. Bon- 
iiglio convocò un Capitolo Generale in Firenze , 
in cui per la sua rinunzia fu eletto fecondo Ge- 
nerale il B. Manetto , il quale effendo morto nel 
1257. ebbe per Succeflbre il P. Giacorpo da Sie- 
na , che da Aleffandro IV. ottenne per 1 ' Ordine 
molti privilegj , c nel lido, adunò il Capitolo 
nella rteffa Città di Firenze , in cui la Religione 
fu divisa in due Provincie , d’ una delle quali , 
cioè di Tofcana , fu fatto Provinciale il B. Bene- 
détto , e dell'altra, cioè dell'Umbria, il B. So- 
rtegno . Dopo tre anni in un' altro Capitolo fu 
aggiunta a quelle due Provincie la terza , cioè 
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quella di Romagna , e nel generalato del P. Gia- 
com° volò al Paradifo fui Monte Senario nel iatfa. 
Il b. Bonnglio , il primo dei fette Fondatori . Gli 
altri morirono dipoi fantame.te in diverti tempi 
nello Beffo Monte Senario-, fuori del B. Manetto, 
che mori prima del B. Bonfiglio, cioè, come ab- 
biamo notato , nel 1257. e dei Beati SoBegno, ed 
Ugoccione , che effendo ritornati uno dalla Fran- 
cia , e T altro dall' Alemagna , ove ri filetti vamen- 
te erano Bati Vicarj Generali dell' Ordine, oran- 
do nel Monte Senario , e pregando fervorofamen- 
te il Signore dì condurli a fe , morirono nello 
Beffo giorno , che fu il terzo Lunedi di Marzo, 
e nella Beffa ora dell’anno 1282. Il B. Benedet- 
to Lamella , succeduto nel Capitolo Generala- 
to al P. Giacomo da Siena , nel Generale deL 
f ia ® 7 * rlnunziò 1 ’ uffizio, e fece eleggere in suo 
luogo S. Filippo Benizj, da cui l’Ordine dei Ser- 
viti fu mirabilmente propagato anche nella Polo- 
nia , nell’ Ungheria, e per tino nell' Indie. Fon- 
dò egli molti Conventi in diverse parti , raccol- 
se in un volume tutti i regolamenti fatti dai suoi 
Predeceffori, acciocché fossero in luogo di CoBitu- 
ziom , e fece altre molte cose , che si riferiranno. 

CAPITOLO XII. 
Dell’Ordine di S. Filippo Benizj. 

5 ’N^ e S. Filippo Benizj in Firenze , e si 
L . vuole che nel 1234- essendo egli di cinque 
. n ? 5sl » foffe “ no quei bambini , i quali al compa- 
rire i Santi Fondatori in Firenze , veBiti di ne- 
ro, come si è detto, differo a chiara voce: Et- 
to i Servi di Maria. Dopo una vilione , in cui la 
Tomo IH. K c- 
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SS. Vergine gli ordinò di veftire 1 " abito di quf; 
fìi Servi , andò a trovare il B, Bonfiglio , che erf 
Superiore in Firenze , e da quelli fu ricevuto 
all' Ordine in qualità di Frate Converso, o Lai- 
co, nel 1053. Dimorando nel Convento disiena, 
dai fuoi Superiori , che ben conobbero i di lui ra- 
ri talenti , fu obbligato per ubbidienza ad afcende- 
re al Sacerdozio , poiché da giovanetto ayea già 
fatti i fuoi ftudj in Parigi , e folo per umiltà 
aveva abbracciata la condiziono di Fiate Laico. 
Fatto Sacerdote , è diffìcile a dirli con quantq 
maggior fervore di prima egli attendere aU'acqui- 
Ito, ed efercizio di ogni virtù , per cui meritò, 
come fi è avvertito , che per la rinunzia del Ge- 
neralato , fatta nel 1267. forte egli eletto Gene- 
rale dell'Ordine , che in tempo del fuo governq 
ebbe un fieri flimo urto . Per un Decreto del Se- 
condo Concilio di Lione , in cui fi rinnovava 
quello del Quarto Lateranenfe , tenuto fotto In- 
nocenzo III. che proibisce le fondazioni di nuovi 
Ordini , si voleva dal Sommo Pontefice Innocen- « 
zo V. che i Serviti fossero comprefi in quefio Oe r 
creto, e fi cercava perciò di abolirli . Fece il Pa- 
pa intender ciò al Cardinale Ottoboni , Protettore 
dell'Ordine , il quale chiamò a Roma S. Filippo, 
gli proibì di accettar Novizj , e di vendere alcu- 
na cosa appartenente all' Ordine , dichiarando il 
tutto confiscato in favore della S. Sede. Tolfe ai 
Religiofi anche la facoltà di confettare, e farebbe 
la cosa andata più avanti , se dopo cinque mesi 
no» moriva il detto Pontefice, che 0 letto ai et. 

di 
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(di Gennajo del 1276. finì di vivere ai ai* di 
Giugno del medefimo anno. Il di lui Succeflore 
Giovanni XXI. si contentò di lasciare l'Ordine 
dei Serviti in quello flato, in cui era, finattan- 
tochè la S. Sede non avesse ordinato diversamen- 
te , onde l' affare fu agitato sotto Niccolò III.» 
Martino IV. ed Onorio IV. l'ultimo dei quali, » 
cui i Religiosi ricorfero , perchè molti Vefcovi 
non celiavano di moleftarli , commife la loro cau- 
fa ai Cardinali Benedetto Gaetani , che fu poi 
Bonifazio Vili, ed a Matteo d' Acquistarti , il 
quale era flato Generale dei Frati Minori . I vo- 
ti di quelli con quelli di molti Avvocati Conci- 
ftoriali , consultati fopra la ftefla caufa , furono fa- 
vorevoli all' Ordine dei Serviti , ed il Papa nel 
la 26. fece fpedire quali nello ftelTo tempo molti 
Brevi del medefimo tenore per ogni Convento, 
nei quali dichiarò di averli podi lotto la fua pro- 
tezione . 

6. S. Filippo Benjzj nell* anno antecedente alla 
fpedizione di quelli Brevi , cioè nel 1085. era 
volato al Paradiso in Todi , dopo aver menata 
una vita fantiflima , e dopo avere feorfe predican- 
do con grandiflimo frutto le principali Cittè d'Ita- 
lia , ed iflituendo dappertutto le Confraternita dei 
Sette Dolori della SS. Vergine . Predicò ancora in 
altre Provincie di Europa , ed in una gran parte 
dell’ Alia , onde e per fe , e per mezzo dei fuoi 
Frati , che mandò a predicare il Vangelo anche 
agli Sciti , dilatò mirabilmente il fuo Ordine , e 
perciò con ragione è chiamato di quello il Pro- 
le a pa- 
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pagatore. Tra gli altri efempj di virtù , hfciò al 
mondo quello eziandìo d' una profondifisma umiltà, 
allorché dopo la morte di Clemente IV. raduni- 
tifi i Cardinali in Viterbo per eleggere il Succef- 
lore , e volendo conferire a lui quell' eccelfa di* 
gnitù, egli, avvertito di ciò, flette nafcofto finit- 
tantoché non fu conferita al B. Gregorio X. eletto 
in luogo di Clemente IV. Fu illuflrato da Dio 
<^>n molti miracoli non folo in vita , ma ancora 
dopo la morte, che accadde ai 23 . di Agodo dell' 
anno fuddetto , e da Clemente X. fu aferitto nel 
numero dei Santi . Dopo il felice tranfito di S. Fi- 
lippo , e dopo fedata la tempefla qui fopra de- 
fcritta , l' Ordine dei Serviti feguitò a dilatarli 
nioltilìimo , ed i Papi l' arricchirono di molte 
grazie, e privilegi . Bonifazio IX. accordogli quel- 
li degli Eremiti di S. Agoftino , Martino V. quel- 
li dei Religiofi Mendicanti , cd Innocenzo Vili, 
confermò quanto ad eflò era flato accordato dai 
fuoi PredecefTori . Ancora i Serviti , come fi è 
detto di altri Regolari , fi divifero in Offervanti, 
e Conventuali , che formavano perciò tra erti va- 
rie Congregazioni , le quali pofeia furono unite 
all' Ordine dal P. Angelo Azorelli , allorché era 
Generale , e 1’ Ordine flefTo nella parte Conven- 
tuale fu ridotto all' ofTervanza dal furriferito In- 
nocenzo Vili, colla fua Bolla , /4prJìolics $cdis - 
Di loro prima ifìituzione i Padri Serviti non man- 
giavano carne, praticavano altre molte aufìcma , 
e fi applicavano continuamente in meditare la Paf- 
fionc di Gesù Crifìo, e i dolori della Madre. Gi- 
ti e 
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tre i nomi di Servi di Maria , e di Frati della 
Passione , fu dato loro in alcuni luoghi ancora 
quello di Frati dell' Ave Maria , perchè con 
quelle parole cominciavano , e finivano i loro dis- 
corsi , copie tuttavia colle medesime cominciano 
presentemente anche la Messa . L'abito loro è 
tutto di color nero , e consilìe in una tonaca le- 
gata con una cintura di cuojo , con fopra lofca- 
polare fciolto , e fopra di quello una cappa , ed 
pn cappuccio , la di cui mozzetta fcende ordina- 
riamente poca piu fotto della metà del petto . L 
Frati Laici , o Converfi , vedono come i Sacer- 
doti , ed inquanto all' abito punto non fi diftin- 
guono da quelli . 

7. Nel Capitolo Generale tenuto in Ferrara 
nell'anno 1404. fu riabilito di redituire nel Mon- 
te Senario l'antica oflervapza,, per opera del P. 
Antonio da Siena, Religiofo di gran virtù, ed 
amantiilìmo della folitudine . Nel 1411. ottenne 
egli dal P. Generale Ste’ano del Borgo S. Sepol- 
cro , di praticare nel detto Monte , infieme con 
alcuni buoni Religiofi , che a lui si erano uniti, 
un' osservanza piu rigorosa di quella , che si ula* 
va negli altri Conventi dell'Ordine, ed ebbe cosi 
principio una Copgregazione , che fu detta per- 
ciò deli' Ofiervanza. Avendo fatto acquido di al- 
cuni altri Conventi , governati da utl Vicario 
Generale, nel Capitolo dell’Ordine tenuta in Fi- 
fa nel 14:3. furono fatti alcuni regolamenti , e 
tra le altre cose si ordinava , che il Monte Se- 
cano , come Capo deli* Ordine , fosse inimedia- 
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tamente foggetto al Generale , che il Provinciale 
di Tofcana nè potesse rimover dai quello , nè 
inviarvi alcun Religiofo , e che quelli; i quali 
vi abitavano, non potessero mai mangiar carne. 
Durò quella Congregazione , o Riforma , per lo 
pazio di cento cinquantafett’ anni ; dòpo il qual 
tempo , eflendo flati aboliti nelPOrdine dei Ser- 
vi di Maria i nomi di Conventuali , è di Osser- 
vanti , i di lei Conventi furono uniti agli altri 
della Religione , nei quali tutti furono introdotte 
da osservarli le medelime pratiche. Trentanni 
dopo fu iftituita un' altra Congregazione più au- 
flera , dal P. Bernardino Ricciolini , che ne fu il 
primo Superiore. Dimorò egli per qualche tempo' 
con i Padri Camaldolefi per apprendere la vita 
Eremitica, e nel 1593. cominciò nel Monte Sè- 
nario la sua Riforma in compagnia dei Padri 
Gabriele Buono da Cortona ; Aurelio da Ferrara; 
Filippo di Luciano ; e quattro Convèrfi ; Il P« 
Generale, Lelio Ballioni, non folo preftò il ne- 
cessario confenfo, ma fece altresi, che il Sommò 
Pontefice Clemente Vili confermasse i regolamen- 
ti fatti per la Riforma ; a prò della quale mol- 
to si affaticò anche il P. Angelo Maria Màntor- 
si , uomo di fanta vita , è perciò creato Gene- 
rale dei Padri Serviti dallo flesso Clemente Vili, 
cui era noto il fuo merito , e Ja sua virtù. 

8. In quelli regolamenti « o Colfituziòni , si 
proibiva il mangiar carne in qualfi voglia tempo 
dell'anno, si ordinava il digiuno in tutti i Lu- 
nedi , Mercordi , e Venerdì , e fi comandava * 

che 
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che nell' Avvento , e nella Quarefima quello si 
facelfe negli Beffi tre giorni in pane ed acqua. 
Ciò fu approvato dal detto Pontefice con un Bre- 
ve dato nel 1593* ai 32 . di Ottobre , e con un 
altro dei 29. Dicembre del idoo. ordinò lo fles- 
so Papa , che il Convento del Monte Senario 
avesse il nome di Eremo , e che il Superiore di 
q licito Tempre folte uno degli Eremiti , Sacerdote, 
dell* età di trentatre anni allorché vèniva' eletto , 
e che almeno per due anni avelie dimorato in 
ijuel luogo. Comandò eziandio nel fecondo Bre- 
ve , che quelli , i quali abbracciar volevano que- 
sta Pi forma , benché follerò flati profeti antichi 
dell'Ordine , tutti far dovettero .il noviziato nel 
^lonte Senario , ed in fine dell’ anno la profes- 
sione nelle mani del Priore dell' Annunziata di 
Firenze obbligandofi all'offervanza delle Cofiitu- 
zioni della Riforma . Volle altresi , che dopo la 
profelfione neffuno Bar potette al servizio di al- 
cun Prelato , quantunque Cardinale; che i Supe- 
riori pofelTero difpenfare gl’infermi, dall* alììflén- 
za al Coro , è tutti gli Eremiti dal digiuno , se 
1* olTervanza di elfo folle caduta ih qualche gior- 
no di fella solenne ,' colla condizione però che 
fodero tenuti a rimetterlo in un'altro giorno, • 
con patto perciò che in ogni fettimana lì digiu— 
rialfe tre volte ; che redimo degli Eremiti potes- 
se mangiar carne nei viaggi ,' le non infermo, e 
per configlio del Medico ; e che finalmente nes- 
sun foreltiere, di qualunque condizione , e qua- 
lità fi fotte, potette mangiar carne nell’ Eremo 
K 4 del 
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riti Monte Senario , ove il medelimo Clemente 
Vili, con un'altro Ercve, dato ai 2ò. di Febbrai 
jo dell'anno Kfoi. eresse il Noviziato . Quella 
grande aufterità , cbe riduceva quei Religioii 3d 
una eftrema fiacchezza , li obbligò a domandare 
alcune mitigazioni a Paolo V. il quale con un 
Breve dei 13. Ottobre del ufi 2. li dilpensò fo- 
lamente dal digiuno in pane ed acqua nei Mer- 
cordi dell’Avvento, e della Quarefitna . Si He-' 
se quella Riforma in alcuni lunghi d' Italia , ed 
in molti dell* Alemagna , ma presentemente non 
esiste , che in quelli di quell' ultima , poiché a 
tempo noftro elìendo Rata sopprefla nel Monte 
Senario , quello Convento , ed altri di loro in 
Italia sono passati agli altri Padri Serviti . Il ve- 
ftir loro è fintile a quello degli Eremiti Camal- 
dolefi inquanto alla forma , febbene quello di 
quelli è bianco, e quello degli Eremiti del Mon- 
te Senario é nero, che nutriscono ancor' elfi la 
barba , e a differenza dei Camaldoleli vanno scal- 
zi con i sandali di cuojo . 

0. L'Ordine dei Servi di Maria , oltre i Set- 
te Beati Fondatori , S. Filippo Benizj , S. Pelle- 
grino Lazioli , e S. Giuliana Falconieri , ha da- 
to alla Chiesa altri molti Beati , e Servi di Dio, 
un buon numero di Scrittori , e di uomini cele- 
bri per le scienze , diverti Cardinali , e moltis- 
simi Arcivescovi , e Vescovi in ogni tempo . Go- 
dono i Padri Serviti le ftefle prerogative dei 
quattro Ordini Mendicanti , onde alliftono an- 
cor' elfi aU’efequie dei Cardinali, ed il loro Gei' 
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ner'ale hi porto nelle Cappelle Papali come i Ge- 
nerali dei quattr* Ordini suddetti . 

CAPITOLO XI 1 L 

Delle Religiose Mantellate , e del Terz' 
Ordine dei Servi di Maria. 

T L B. Bonfiglio Monaldi , il primo dei Sette 
A. Fondatori , e primo Generale dell' Ordine 
dei Serviti , al dire del P. Arcangelo Giani , An- 
nalifta del medefimo Ordine , iftituì eziandio una 
Società di perfone dell" uno , e 1 ’ altro fedo , le 
tjuali offervavano certe determinate Regole , lot- 
to il titolo del Santo Abito dei Serviti , ed era- 
no quelle come Terziarie. Tri le altre, che in 
Firenze fi ascrillero a quella Società , una fu la 
Vergine S. Giuliana , figlia di Chiariifìmo Falco- 
nieri , che edificò dai fondamenti il famofo Tem- 
pio della SS. AnnunzÌ3t3 , come fi è ridetto , na- 
ta nell'anno 1270. mentre cioè quello ancora fi 
fabbricava . Fino dalle falce diede ella fegni evi- 
dentiflimi di quella eminente santità , a cui era 
per giungere , poiché le prime parole , che pro- 
ferì da bambina , furono i dolcilììmi nomi di 
Gesù , e di Maria . Era tanta , crelcendo negli 
anni , la lua modeftia , e ritiratezza , che molti 
ne reftavano ammirati , ed il B. Aleflio Falco- 
nieri , suo zio paterno , ed uno dei Sette Fon- 
datori, come fi è veduto , dell'Ordine dei Ser- 
viti , ditte più volte a Riguardata , Madre dell» 

for- x 
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fortunata fanciulla , che ella non avea partorirò’ 
una femina , ma un Angelo ..Ebbe ella Tempre 
tanto orrore al peccato mortale , che non solo' 
non ne commife mai alcuno in tutto il tempo’ 
della Tua vita, guardandofene con, ogni Audio, e 
fòrtificandofi contra di erto coll' armi dell'ora- 
zione , e della mortificazióne interna , ed eter- 
na , ma in udirlo foltanto nominare , tremava 
tutta da capo a piedi , ed impallidiva nel volto 
come se fòrte ftata sorpresa da qualche male im- 
provviso .’ Giunse fino a pregare il Signore di 
ferie soffrire le pene dell’ Inferno piuttofto che 
lasciarla cadere in un solo peccato mortale , ed 
un giorno udendo raccontare una grave offesa 
fatta a Dio da un peccatore , ne reftò si spaven- 
tata , che a villa di tutti cadde tramortita per 
terra, priva affatto d' ogni segno di vita .' 

a. Giunto la S. Donzella ali' età di quattordi- 
ci anni , fu richiefta in isposa da .piu d' uno,' 
che per le sue ricchezze , e nobiltà la defidera- 
vano. I parenti ftefli , particolarmente la di lei 
Madre inclinati ad un partito molto vantaggio-' 
so, impiegarono le preghiere , e le minacce per 
indurla ad accettarlo , mà la Santa alti Aita e 

diretta dal B. Aleflio sùo zio tanto pianse ai 
piedi dei suoi Genitori , e tanto fi raccomandi»' 
alia SS.' Vergine, che finalmente riportò una pie- 
na vittoria, ed ottenne la libertà di sposarfi con 
Gesù Crilto . Col configlio pertanto del B. Ales- 
sio, che sempre enfi presa di lei ùria cura par- 
ticolare , tutto impegnato in educarla per il Pa- 
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Hdiso , sì tagliò colle propie mani i Capelli , è 
da S. Filippo Benizj, allora Generale dei Servi 
di Maria, fu veftita dell' abito di que (l'Ordine , 
senza lasciare perì» la Casa paterna * esortata dal 
detto sQo zio a rimanervi , finattantochè vivesse 
la vedova sua Madre . Ubbidì Giuliana , e segui- 
tò d dimorar quivi con tanta efemplaritk , e ri- 
tiratezza , che Maggiore non sarebbe!) potuta efig- 
gere da una perfettiflima clauftrale . ÌÌ di lei efem- 
pio mosse altre molte illuftri Gentildonne di Fi- 
renze , e di altri luoghi della Toscana ad ab- 
bracciare il medefimo Iflituto , eà a veftime l'a- 
bito , e vi furono tra quelle Giovanna Corsini » 
Giovanna Sederini , Elisabetta Vari , Sobilia Pal- 
tonieri , Giovanna Macigni , Francesca Cantilli > 
Agnese, ed Angela Ugoccioni , Rosa da Siena, 
Angela Tolommei , Agnese Vanni , Chiara , e 
Margherita dà Montepulciano . Fu iella imitata 
eziandio da alcune della propria sua stirpe , di 
bui ebbe per difcepoìa Bilia , Guidiiccia , b Fran- 
cesca , e finalmente anche la sua Madre Riguar- 
data . In somma era tanto luminosa la santità di 
Giuliana, tanto eròica là sua virtù j che S. Fi- 
lippo Bénizj , quando ella fece nelle di lui mani 
la solenne profeffione , e prima di partire da Fi- 
renze per Todi , ove fapeva di dover’ in breve 
morire^ a lei sola, benché non avesse allora che 
quindici anni, raccomandò tutto l'Ordine Tuo, 
agitato in quel tempo , come si è detto nel ca- 
pitolo precedente , da varie tempefte , incarican- 
do alla S. Verginella di proteggerlo colle lue -ora- 
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•inni , e di regolarlo colla sua prudenza . Le pre- 
•irte di più , che ella sarebbe fiata Superiora del 
Ter/' Ordine , e che non avefle ricusato per 
umiltà una tal carica . 

3. Infatti eflendo crefciuto confiderabilmente 
nella Toscana il numero delle divote donnesche 
ad imitazione di Giuliana prendevano il sant'abi- 
to dei Servi, di Maria , e vivevano religiofamen- 
te nelle relpettive Cafe , fi determinarono di vo- 
ler vivere tutte inficine in Comunità Religiosa 
colla medefima regolarità, ed oflervanza , e la 
noftra Santa , pregata da! P. Andrea Balducci dal 
Borgo S. Sepolcro , fucceduto nel Generalato a 
S. Filippo Benìzj , fiele per le medefime , che 
furono chiamate le Mantellate, alcune Regole , e 
Cofiituzioni , piene di foavitù , e di prudenza , 
le quali di poi furono approva te da Martino V. 
col nome di Regola del Terz' Ordine dei Servi 
di Maria . Mori intanto la di lei Madre , onde 
ella vedendoli libera dai doveri del sangue , con 
una corda al collo , e (calza- nei piedi , se ne vo- 
lò subito alla Cafa delle sue Mantellate , e fìela, 
per terra, le pregò umilmente di ammetterla tra 
:sse in qualità di loro ferva . Vi fu con giubilo ri- 
cevuta da tinte , e confiderandola come loro Madre, 
e Legislatrice , poco dopo la eleflero per Superio- 
ra, la qual carica fu coftretta ad accettare anche 
per comando dei Superiori dell" Ordine . Aveva 
la Santa trentalei anni di età quando prefe il go- 
/erno di quel Monaftero, e lo ritenne, regolar- 
lo le fue Religione con somma carità , e difere- 
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zione , fino alla morte, mettendo in pratica gl’ 
infegnamenti ricevuti dal B. Aleflio fuo zio , e 
da S. Filippo Benizj , per operare la propria fa- 
iute , e procurare anche quella delle lue figlie, 
e compagne . Andò ella Tempre fcalz3 , e vediti 
d* una tonaca di panno ruvido , e groffo , portò 
dettamente legata alle cofce, ed alle braccia una 
corda piena di nodi , ed una catena di ferro ai 
lombi , dai quali *per levarla , bifognò dopo la 
fua morte tagliare la carne , che crescendo l'ave- 
va ricoperta . Tutto il redo del fuo corpo era 
circondato da un’ afpro cilizio, che non lafciava, 
fe non per flagellarli, come faceva ogni giorno si 
crudelmente , che spesso rimaneva tramortita sul 
pavimento . Il fuo cibo era folamente per non 
morire , ne guftò mai vino , fe non per ubbi- 
dienza , ed allora temperato coll' acqua , ma in 
tutti i Mercordì , e Venerdì se la paflava colla 
foia Comunione , ed il Sabato non mangiava , 
che un pezzetto di pane . Dormì continuamente 
fulla nuda terra , e solo in cafo d'infermità ri- 
pofava fopra una rozza ftoja , prendendo sempre 
un brevi flimo Tonno , poiché confumava la mag- 
gior parte della notte in meditare la Paflione del 
Figlio , e i dolori della Madre t onde pregava la 
gran Vergine , che la rendesse partecipe di quelli 
fuoi dolori , e prorompeva rii tanto intanto in 
quelle amorofe efprelfioni : Oh Dio\ Ninno mi tol- 
ga cU! cuore il mio Amor CrocìJìJJ'o. 

4. Quello amor grande verso Dio la portava 
ad operar gran cole ancora verfo il prolfimo , 

per- 



fda Dill' Ordine 

perchè oltre T animare le fue Religiofe olla prar 
fica delle virtù , ed all' offervanza delle Regole 
colla voce , e coll' efempio , emendo effa la prima 
a praticare quanto loro diceva per farle Sante , 
s'impiegò molto in convertire i peccatori, in ri- 
durre le Matrone di Firenze ad abbandonare il 
luffo , in (occorrere , e confolar tutti , particolar- * 
mente gl* infermi , ed in altre opere di miieri- 
cordia . La l'uà modeftia fu ta^to (ingoiare , che 
in tutto il tempo della fua vita non (ì guardi» 
mai nello fpecchio , nè alzò mai gli occhi per 
vedere la faccia di alcun' nomo , onde per la lua 
purità verginale , per la sua manfuetudine , ed 
umiltà prò fondi (Ti ma. , per tacere dell' altre virtù, 
che praticò tutte in grado eroico , ed eminente , 
Iddio l' arricchì dei doni della profezia , degli 
eftafi , e dei miracoli si in vit3 , che dopo la di 
lei morte , la quale accadde in una maniera , de- 
gna di edere qui brevemente defcritta . . Per le 
grandi mortificazioni , e lunghi digiuni fi ridufle 
la S. Vergine agli eftremi di fui vita con tanta 
languidezza di ftomaco , che non poteva ritenere 
alcun cibo. Stava nondimeno sempre allegra , e 
godeva negli (ledi patimenti (ul rifletto di quelli 
di Gesù, e di Maria, che andava meditando; ma 
in fentirfi negare la Santa Comunione , per timo^ 
re che non la riteneffe , tutto il fuo gaudio fi 
convertì in una profonda triftezza . Proruppe in 
un dirottiamo pianto , e cosi piangendo pregò 
iftantemente il Confeffore , P. Giacomo da Cam- 
poregio , che le portattc nella camera il Sacra- 

men- 
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inumato Signore , per valerlo almeno , fe noty 
poteva riceverlo. L' esaudì il ConfelTore, e port^ 
>vi dalla Chiefa la S^cra Piffide , alla di coi viltà» 
la Santa , benché eitenuata aifatto di forze , sbalzò 
yigorofa dal letto, e proftrata per terra in figura 
di croce , sfogava con un volto tutto infiammato 
pd accefo verlo l’amato Gesù i fuoi più teneri 
affetti . Indi inquieta nell' amor fuo , domandò di 
baciare l' Ortia conlacrata , ma essendole ciò ne- 
gato , fupplicò , eh? le forte pofta fui petto . Il 
Confertbre , cui era ben nota la virtù di Giulia- 
na , diftefe per compiacerla qn bianco velo fopra 
il di lei petto , e vi posò riverentemente !a fa- 
lera Particola , che fubito difparve , e la Santa di- 
cendo con un placido forrjfo : 0 dolce mio Gesù , 
e come rapita in ertali , foavemente spirò . Dopo 

10 ftupore , ed il pianto di quanti erano prefen- 
ti , Giovanna Soderini , ed altre di quelle Reli- 
giole lì applicarono a curare il corpo della S. Ver- 
gine , e nel luogo Iteffò , in cui era listo pofato 

11 Divin Sacraménto , trovarono impreffo nella 
di lei carne come un figlilo , della grandezza di 
un* Ortia rotonda, in mezzo alla quale fi vedeva 
da ognuno l' immagine di Gesù Crocififlò . 

5, Cosi volò al Paradifo S. Giuliana ai 19. di 
Giugno del 1341. in età di 71. anno, ed innu- 
meràbile fu la gente , che concorfe nella Chiesa 
della SS. Annunziata di Firenze, ove ancora ri- 
pofa , per venerare il di lei benedetto Cadavere, 
illufirato da Dio con moltiflimi , e ftupendi mi- 
racoli , per i quali , e per altri operati dipoi in 
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®gni tempo , è fiata biennemente canonizzata d3 
Clemente XII. Nel Vaticano infieme con quelle 
degli altri Fondatori efifte la fua Statua di Mar- 
mo , come di Fondatrice delle Religiose Mantel- 
la^ dell' Ordine dei Servi di Miria , le quali han- 
no le medesime oflervanze dei Padri Serviti 5 e 
portano, come effi , una velie, ed uno scapolare 
di color nero, a cui nelle funzioni aggiungono 
un manto . Ancora S. Filippo Benizj iondò un 
Monaftero di quelle Religione in un luogo , detto 
Porcaria , lituato tra Narni , e Todi , e lo fondò 
per rinchiudervi due celebri Meretrici, Flora, ed 
Elena , da lui verso il ladg. convertite al Signo- 
re , cui fervirono dipoi con una vita si ritirata , 
e si santa , che meritarono dopo la loro morte di 
eflpre venerate dai Fedeli . Nella Germania fu 
quelFOrdine rillaurato dalla pietà dell’ Arciduches- 
sa Anna Catterina Gonzaga , moglie di Ferdinan- 
do d' Auftria , e Madre dell' Imperatrice Ann3 
d' Auftria , che fu moglie dell' Imperatore Mattia . 
Erelfe quella Arciduchc-fta in alcuni luoghi della 
Germania diverfi Monafterj per le Religione Man- 
tellaie , ella medelima fiele per quelli le Ceftitu- 
zioei , diverfe da quelle praticate negli altri dell' 
Ordine, e nel itfio. le fece approvare da Pao- 
la V. Ma poiché vi erano ancora delle perfone , 
come vi furono fempre fino dalla fondazione dell’ 
Ordine dei Servi di Maria , le quali , lenza ob- 
bligarli alla Claulura , ollervavano nella propria 
Cala la Regola ftefla, ed erano propriamente chia- 
mate Terziarie , perciò la divota ArciduchelTa fe- 
ce 
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ce edifiare in Inspruk anche una Cafa per que- 
lle , in cui ella fi ritirò dopo la morte del mari- 
to, vedendo l’abito di quefto Terz’ Ordine. 

6. Stese ella ancora per quelle Terziarie non 
Clauftrali , le Coftituzioni , e le fece parimeate 
approvare da Paolo V. nel 1^17. Nel 1612. ai 
due di Genn tjo , non effendo ancora finita la Ca- 
sa , che faceva edificare per le Terziarie , entrò 
nel Monaftero delle Mantellate , che erano le fles- 
se Terziarie obbligate alla Clausura , e vi entrò 
colla sua figlia primogenita , la PrincipefTa Maria 
d'Auftria, e con alcune Damigelle , parte delle 
quali vollero effere Religiofe, e parte Terziarie 
Ottenne 1 ’ Arciducheffa dal Papa , che per iftrui- 
re le prime nell' osservanze regolari, quattro Re- 
ligiose Agoftiniane , una delle quali fu dichiarata 
Priora , dal Monaftero di Sblotz paflaffero a quel- 
lo delle Mantellate, in cui nel giorno della Vi- 
fitazione della Madonna le Damigelle , che vol- 
lero effer Monache , veftirono folennemente 1 ' a- 
bito, ed a tutte fu dato il nome di Maria con 
quello di qualche altra Santa , siccome ordinano 
le Coftituzioni accennate, fatte dall' ArciduchefTa. 
Passò poi quella colla fua figlia , ed altre , come 
fi è detto, alla Casa delle Terziarie , allorché 
fu terminata, cioè ai 3. di Novembre del nfi3. 
e dopo qualche tempo vi fece la. sua professione, 
promettendo caftitè ed ubbidienza al Generale 
dei Padri Serviti . Nel prendere l’ abito di Ter- 
ziaria mutò il fuo nome in quello di Suor Anna 
Giuliana , e la Principessa Maria in quello di fua 
lem 111 . h Ma- 
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Madre Anna Catterina , poiché nelle Cottituziont 
fatte da lei anche per le Terziarie , ficcome ab- 
biamo notato , comanda , che ognuna di quelle 
porti il nome di Anna unitamente ad un'altro. 
L'abito loro confìtte in una vefte , uno scapola- 
re , ed un lungo manto , tutto di color nero , 
con un soggolo , ed un velo bianco in capo , so- 
pra di cui è una ftella di color turchino . Fece 
l'Arciduchessa dipoi alcuni altri regolamenti per 
le Religione , e per le Terziarie , ed avendo avu- 
ta la confolazione di vedere nell* una , e nell’ al- 
tra delle due Cafe , da lei fondate in Inspruck , 
cioè , tanto in quella delle Mantellate , che in 
quella delle Terziarie , una Comunità numerosa , 
mori santamente ai 2, di Agofto dell'anno id22, 
7. Oltre quelle Terziarie , che vivono in per- 
fetta Claufura , e sono perciò vere Religiose , 
dette Mantellate , ed oltre quelle , che fenza ob- 
bligarfi alla Claufura vivono in Comunità , come 
quelle d'Inspruk , defcritte qui sopra , ho notato, 
esservi fiate Tempre delle perfone dell' uno , e 1 * 
altro feflò , che fino dall" ittituzione dell* Ordine 
dei Servi di Maria , hanno profetato nelle pro- 
prie case le Regole dell’ Terz' Ordine del mede- 
fimo Ittituto . Di quette furono Riguardata Fal- 
conieri , Madre di S. Giuliana , ed altre , che ad 
imitazione di quefla avendo vefiito nello ftefTo 
tempo il sant' abito dei Serviti , lo ritennero nel- 
le proprie Cafe, fenza pattare colla Santa, e con 
altre a vivere nei Monaflerj. Vuole il P. Giani, 
che a quello Terz’ Ordine Secolare lì afcriveffero 
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anche Giovanni Benizj, ed Albaverde fu? moglie» 
Genitori di S. Filippo , iìccome è cero . che 
molte perione illultri abbracciarono il m. delimo 
Iftituto , la di cui Regola , contenuta nella Bol- 
la di Martino V. dell' anno 1424. è comprefa in 
venti Capitoli . Si comanda in quelli ,che i Fra- 
telli . e le Sorelle del Terz' Ordine , vertano di 
nero con portare due tonache strette , e legate 
con una cintura di cuojo j che dopo l'anno del 
noviziato facciano la profetfione , con obbligarli 
a viver Tempre in quell’ Ordine ; che fiano tenu- 
ti a recitare ogni giorno , invece dell’ Uffizio, 
un certo determinato numero di Pe«rr ed Ave\ 
e che in tutte le Domeniche, e felle dell'anno, 
come ancora in tutti i giorni dell'Avvento, © 
della Quarelima , debbano levarli a mezza notte 
per dire il Mattutino, Si ordina dippiù , che di- 
giunino , oltre i tempi prefcritti dalla Ciiiefa , 
nell* Avvento, ed in tutti i Venerdì dell* anno , e 
che non polTono mangiar carne , fuori del caso 
di qualche infermità , se non tre volte la setti- 
mana , cioè la Domenica , il Martedì ,ed il Gio- 
vedì .Da Eugenio IV. da Clemente Vili, e da Paoló 
V. sono Hate accordate molte grazie , e privile- 
gi ai Fratelli, e Sorelle di quello Terz* Ordine, 
la di cui Regola fu confermata da Innocenzo Vili. 
Per dare però ragionevolmente il nome di Terz' 
Ordine a quella Società , bisogna dar quello di 
Second* Ordine alle Religiose Claustrali, cioè al- 
le Mantellate , iflituite da S. Giuliana Falconieri, 
perchè il Terzo suppone per necdfità di Secondo. 

L 3 CA- 
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CAPITOLO XIV. 

C ' ' » 

Dell'Ordine di S. Paolo Primo Eremita; 

i* T Stitutore di quell' Ordine fu il B. Eufebio , 
J- nato da nobili genitori nella Città di Stri- 
gonia nell’ Ungheria . Fino dai suoi più teneri 
anni inoltrò una fomma inclinazione alla folitu- 
dine , onde , quantunque per la sua pietà , dot- 
trina , e nafcita illuflre foffe già Sacerdote , ed 
«detto Canonico della Chiesa Cattedrale di Stri- 
gonia sua patria , rinunziò nelle mani di quell* 
Arcivefcovo una tal dignità , per darfi tutto ad 
una vita ritirata , e penitente . Difpiacque ciò 
molto all* Arcivefcovo , cui era ben nota la vir- 
tù di Eusebio , particolarmente la temperanza, 
la caftità, 1’ umiltà, il silenzio , la carità verso 
il profilino , e le altre tutte , per le quali ri- 
fplendeva , e fervi va di esempio a tutto il Clero, 
e popolo di Strigonia . Gli accordò non pertan- 
to I3 licenza di ritirarli , ed egli nel 1246. la- 
sciato il Canonicato, e diftribuiti tutti i tuoi 
beni ai poveri , fe ne andò con alcuni compa- 
gni nella folitudine di Pifilia , che era una fo- 
refia nel territorio di Strigonia . Trovò quivi 
delle caverne, ed in quelle fi fermò con i luoi 
ad abitare , menando una vita si Tanta , che di- 
vulgatafene in breve la lama , molti andarono a 
trovare il B. Eufebio , per abbracciare sotto la 
di lei direzione la vita Eremitica . Dopo una vi- 
sione in cui vi fu inoltrato , che avrebbe fatto 

mag- 
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maggior profitto nella virtù , se lasciata la vira 
solitaria , avefle con i fimi seguaci abbracciata la 
Cenobitica, nel 1250 fabbricò vicino a quelle 
caverne una piccola Chiefa, sotto il titolo di S. 
Croce di Pifilia , a cui quattr' anni dopo fu ag- 
giunto un Monaftero , fondato , fecondo alcuni , 
da Ladislao II. o III. Re di Ungheria , che gli 
donò molte terre, ed una vada eftensione dibo- 
schi , o piuttofto da Bela IV. che regnava in 
quel tempo. In qtieft'anno medefimo avendo udi- 
to il B. Eusebio, che altri Eremiti vivevano con 
grande elempiarità , e nell' efatta oflervanza d' una 
Regola, data loro da Bartolommeo Vcfcovo di 
Cinque Chiefe , il pregò di volergliela trasmet- 
tere per farla osservare anche nel suo Monaftero 
di Pisilia , e nello fteffo tempo propofe loro 
di unirli alla sua Comunità per formare un so- 
lo corpo , lìccome fu fatto nell’ anno indicato 

2. Quelli , ai quali si unirono quelli del B. Eu- 
febio , si chiamavano Eremiti di S. Giacomo di 
Patach , iftituiti nell'anno 1215. per la feguente 
ragione. Vedendo Bartolommeo, ora nominato, 
che nella fua Diocesi di Cinque Chiefe nell' Un- 
gheria , vi erano molti Eremiti , i quali viveva- 
no con gran fama di fantità , li unì tutti infic- 
ine , e formò di e/fi una Comunità Religiofa , a 
a cui nell' anno fuddetto preferisse una Re- 
gola , e fabbricò un Monaftero col titolo di S. 
Giacomo di Patach , dotandolo di alcune rendite, 
* riferbando a se il governo del medefimo . Vi» 
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cjno quello Vefcovo a morire , nominò Superiore 
del Monaftero un certo F. Antonio, che rimile 
nelle mani di Achille , fucceduto a BartolommeO 
nel Vefcovato dt Cinque Chiese, la direzione, e 
cura del Monaftcro medefimo , la quale passò poi 
a Ladislao, eletto Vefcovo della ftefla Chiefa per 
la morte di Achille . A quello F. Antonio fcrifie 
il B. Eufebio , come fi h detto , per unire gli 
Eremiti di Pifilia con quei di Patack , ed il Ve* 
feovo Ladislao fu il primo , che confermò quella 
Congregazione fotto il titolo di S. Paolo Primo 
Eremita , chiamando con quello tanto gli Eremi* 
ti di Patach , che quei di Pifilia , già uniti infic- 
ine , e componenti Un'Ordine folo, il quale eles* 
se per (uo principal Protett’re S, Paolo Primo 
Eremita , e fi sparse per 1 * Ungheria , per 1 * Ale- 
magna , per la Polonia , e per altre parti . Uniti 
cosi , elessero un Superiore col nome di Provin* 
ciale , e quelli fu il B. Eusebio, che nel 1252. 
ottenne dal Vefcovo Ladislao la conferma di que- 
lla nuova Congregazione • Mentre però si affati* 
cava il Beato nel governo , ed accrefcimento dell* 
Ordine , si pubblicarono nell* Ungheria i Decreti 
del Concilio Lateranenfe, celebrato fotto Innocen- 
zo III. nei quali fi proibiva di flabilire nuove 
Religioni fenza il confenfo della S. Sede, Udito 
ciò , Eufebio si portò a Roma per ottenere da 
Urbano IV. la confeima dell* Ordine suo , e la li- 
cenza di osservare la Regola di S. Agollino . U 
Papa lo rimife al Veicovo ci Ve;prin , acciocché 
egli facesse quello , che avesse giudicato più a 

prò* , 
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proposto , e quefto Prelato , vedendo che i Con- 
venti del B. Eufebio non avevano rendite suc- 
cienti per vivere fenza mendicare , nel 12^3. in- 
vece della Regola di S. Agoflino , ne preferisse 
loro una nuova. Alcuni Scrittori pretendono , che 
quella fosse quella di S. Benedetto , con alcuni 
regolamenti soltanto, fatti dal Vefcovo di Vefprin, 
e perciò annoverano queft’ Ordine tra le Congre- 
gazioni Beneditene , ma non accordano ciò i Re- 
ligiofi di S. Paolo Primo Eremita , che nei loro 
Annali non fanno della Regola Benedettina alcu- 
na menzione , 

3. Il B. Eufebio dopo effere flato per vent* an- 
ni Provinciale dell 4 Ordine fuo , fi ritirò neU'Ere- 
tno di S» Croce di Pifilia , dove fi ammalò , ed 
avendo benedetti i fuoi Religiofi con efortarli ad 
una carità reciproca, ed all’ adempimento dei lo* 
ro doveri , carico di meriti , e di anni se ne vo- 
lò al Paradifo ai 00. di Gennajo deiranno 1270. 
Dopo la di lui morte , cioè nel 1297. Andrea 
Veicovo di Agri a diede a quelli Religiofi un* al- 
tra Regola , che fu da efli offervata fino all* an- 
no 130? , in cui Clemenre V., avendo mandato 
Ino Legato in Ungheria il Cardinal Gentile da 
Mootetìore dell* Ordine dei Minori , quefto Cardi- 
nale , fecondo quel che fi legge negli Annali dei 
Padri di S. Paolo Primo Eremita , perniile loro 
di offerire la Regola di S. Agoftino , che tutta- 
via profetano , e di Pendere delle Coftituzioni , 
«he furono approvate da Giovanni XXII. febbene 
dalia Bolla di quefto Papa , data nel mefe di No- 
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vembre del 1319. apparifee , che tuttociò fu loro 
conctlTo ad ifìanza di Carlo II. Re di Ungheria, 
aife ziona ti /lìmo di quell* Ordine . Quello mede fimo 
Pap3 accordò loro anche la facoltà di eleggerli un 
Generale , e li esentò dal pagare le Decime delle 
Terre , che coltivavano a proprie fpefe . Quest’ 
Ordine era un* volta potentiflimo in Ungheria , 
e vi pofiedeva molte Terre , e Principati , onde 
molti Signori dipendevano dai tuoi Monafierj , ed 
erano a quelli tributar; , particolarmente a quello 
di S. Lorenzo , in cui abitavano di continuo cin- 
quecento Religiofi , che giorno e notte s'impie- 
gavano in cantare le divine lodi . A quello Mo- 
raliero nel 1381. fu trasferito in Venezia il Cor- 
po di S. Paolo Primo Eremita , «(Tendo Re di 
Ungheria Luigi I. Alcuni hanno creduto , che per 
quella traslazione , che falsamente dicono accadu- 
ta nel 1215. con $ilveftro Maurolico , quelli Re- 
ligiofi abbiano preio il nome di S. Paolo Primo 
Eremita . 

4. Giovanni XXII. concesse a quell* Ordine 
molti privilegi , e Gregorio XI. con una Bolla 
dei 12. Settembre del j 3 7 » . e con un Breve del 
mese di Agofìo del >377. efentò i Religiosi di 
esso dalla giurifdizione degli Ordinar; , dichiaran- 
doli immediatamente (oggetti alla S. Sede Apo- 
floiica Romana , e ciò ad iHanza di Luigi Rè di 
Ungheria, Bonifazio IX. li fece partecipi di tut- 
ti i privilegj dei Certolini con un Breve del 
1390. Martino V. confermando tutte quefte gra- 
zie nel 1417. proibi a tutti i Religiofi di queft’ 
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Ordine di partire a qualunque altro fenza licenza 
della S. Sede . Urbano Vili, nel 1^23. ed Alef- 
fandro VII. nel id*> 3 . confermarono tutti i loro 
privilejjj , e Clemente X. nel 1 676. ordinò* che 
in otto dei loro Conventi fi erigeffero gli ftudj { 
che neffuno poterte effer promoffo ad alcuna di- 
gnità dell* Ordine, fe non era Dottore in Teolo- 
gia , purché per gravi ragioni non veniffe difpen- 
lato dal Definitorio ; che a quefto Dottorato po- 
terte ammettere il Generale dopo un rigorofo efa- 
me ; e che quefti Dottori , il numero dei quali 
dovea limitarsi dal Capitolo Generale , acciocché 
non forte eccedente , godeffero gli ftefli privilegi 
di quei delle Dniverfità . Il Priore Generale ràfie— 
de in un Convento di quella Provincia , o Regno, 
in cui egli è nato , ma quell' Ordine , che in una 
Bolla di Gregorio XI. è chiamato anche OrJbCa- 
nonicus , non è prefentemente che un' ombra di 
quello che era una volta , avendo perduti in quell' 
ult mi tempi anche i Conventi dell' Ungheria , e 
di altre Provincie . In Roma avevano prima la 
Chiefa di S. Stefano Rotondo , ma nella fonda- 
zione del Collegio Germanico , Ungarico , fatta 
nella fteffa Citta da Gregorio XIII. gli fu data 
anche quella Chielà con tutte l' entrate , ed i Pa- 
dri di S. Paolo Primo Eremita partirono ad un 
piccolo Convento , vicino a S. Maria Maggiore , 
in cui dimora il Procurator Generale con alcuni 
Religiofi . 

5. Inquanto alle loro ortervanze , mangiano car- 
ne tre fole volte la fettimatla , fuorché nell’ Av- 

ven- 
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Vento , nei tre giorni delle Rogazioni , nei qua! 
digiunano, e nelle Vigilie di tutte le fede della 
SS. Vergine , nelle quali non mangiano cosa alcu- 
na cotta . Fanno molt* altre mortificazioni , feb- 
bene ulano i panni di lino , ed il loro abito , che 
prima era fcuro , verfo il 1341* fu mutato in 
bianco , la qual mutazione fu dipoi loro permef& 
da Urbano V. ad iftanza di Carlo Re di Ungheria, 
onde ora portano una verte , uno scapolare , ed 
un cappuccio attaccato ad una mozzetti di panno, 
tutto di color bianco . Per la Città vanno co! 
cappello, e con un mantello nero ben lungo, ma 
nella Germania lo portano bianco , del qual co- 
lore dappertutto 1 * ufano in coro . Molti di quelli 
Religiosi illuftri per bontà di vita , per nobiltà , 
e per dottrina , fono Rati innalzati agli Arcivefco- 
vati , e Vefcovati di varie Chiefe , e tra gli altri 
il celebre P. Giorgio Martinifio , nato in Dalma- 
zia, fu prima eletto Vefcovo di Varadino , e poi 
trasferito all' A rei ve (covato di Strigonia fu fatto 
Cardinale da Giulio III. Il Generale di quelli Pa- 
dri , che ordinariamente è Ungaro , Polacco , o 
Alemanno, ha voce negli Stati d’Ungheria, e po- 
llo tra i Prelati . 

6. Vi fono dei Religioli di S. Paolo Primo 
Eremita ancora in Portogallo , dell’ origine , e prin- 
cipio dei quali non convengono gli autori . Si sa 
di certo , che Mendo Gomez de Simbra , dopo 
aver fervilo in qualità di Capitano il P-e D. Gio- 
vanni I. ed il Re di Cartiglia nella pre^à di Ceu- 
ta, fatta nel 1415* deprezzando gli onori, e di^ 
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gnith del fecolo , fi ritirò in una folitudine , vi- 
cina a Setual nel Portogillo , di dove egli era 
nativo, e quivi fabbricò un' Oratorio , detto Men- 
doliva . Perieverò in quello luogo per molti anni 
in continue penitenze , ed orazioni , e si acquiftò 
Una sì alta ftima di fantith , che molti andavano 
a vifitarlo , e gli facevano ricche donazioni . Vi 
erano in Portogallo ccrt’ altri Eremiti , chiamati 
di Serra de Offa , iftituiti nel n8d. da un tal 
Benedetto , fecondo Agollino Barbofa , Cittadino 
Romano , o da Ferdinando Anez , o Yanez , fe- 
condo il P. D. Niccola di Santa Maria , Canonico 
Regolare della Congregazione di §. Croce di Coiai- 
bra. Quelli di Serra de Offa , effendo morto il 
loro Superiore Giovanni Fernandez , eleffero in 
luogo di quelli Mendo Gomez, e lo dichiararono 
loro Capo , affidandoli interamente alla di lui di- 
rezione . Ricusò egli da principio quella carica , 
ma poi 1 * accettò , ed avendo uniti gli Eremi , 
che avea già fabbricati , a quello di Serra de Of- 
fa , dichiarò quello Capo della Congregazione , cui 
diede il nome di S. Paolo Primo Eremita • La 
virtù di quello Sant' uomo fu venerata da molti > 
particolarmente da) Re D. Eduardo > che afcoltar 
va le sue parole come quelle di un* Angelo di- 
fcefo dal Cielo» Pieno di anni , e di meriti mori 
con gran fama di fantità ai 34. di Gennajo dell 1 
anno 1481. ed ebbe per Succeffore Lupo di Por- 
tello , eletto l'anno feguente in un Capitolo) 
tenuto per comando del Re 1 ). Giovanni li. 

7. In quello Capitolo furono (lese le Colli tu- 
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zioni per il buon regolamento di quefia Congre» 
-gazione , che poi variate alquanto furono appro- 
vate da Gregorio XIII. il quale nel 1578. ad 
jftanza del Cardinale Enrico , affezionatiflimo dì 
quell" Ordine , confermò la fletta Congregazione . 
Quello Cardinale , ettendo Legato del Papa in 
Portogallo , aveva data ai Religiosi della mede- 
Ama Congregazione la Regola di S. Agoftino , 
acciocché fi conformassero agli Eremiti di S. 
Paolo in Ungheria . Dopo di ciò fi obbligarono 
con voti folcimi , e veftirono l'abito , che por- 
tano prefentemente , il quale confifìe in una to- 
naca di color tanè, in uno scapolare, mantello, 
e cappello nero . Allora furono promolR agli Or- 
dini Sacri , e fi applicarono allo Audio , ed alla 
predicazione , onde hanno un Collegio in Evora, 
e Tedici Conventi in circa in Portogallo , tutti 
foggetti ad un Generale . Quando il Cardinale 
Enrico ottenne da Gregorio XIII. la conferma 
della loro Congregazione , mandarono allo fletto 
Papa informazioni autentiche delle vite di mol- 
te persone , morte tra loro con fama di fantità» 
Sotto Alessandro VI quelli Eremiti di Portogal- 
lo fi unirono con quelli di Ungheria , ma poi fi 
divifero , ed ognuna di quefie Congregazioni ha 
il fuo Generale a parte , (ebbene mantengono le 
medefime ottervanze , e differirono solamente 
nell' abito • Morigia, ed altri parlano di un'altra 
Congregazione , iltituita nella Spagna fotto il no- 
me di S. Paolo Primo Eremita , ma è molto pro- 
*‘hile, che nr • foffero Regolari • Ve n’è ftat3 

un' 
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un* altra in Francia , i di cui profeffori erano 
chiamati Frati della Morte , perchè in mezzo al- 
lo scapolare portavano l’effigie di un teschio di 
morte , e perchè dicevano ad ognuno di ricor- 
darli della morte • Sembra che foffero soppreflì 
da Urbano Vili, poiché più non efiftono* 

CAPITOLO XV. 

Dell'Ordine di S. Brigida * detto 
del SS. Salvatore. 

, F ' 

li T * Ordine , di cui imprendo a parlare , fi di- 
I J ce di S. Brigida dalla sua Iftitutrice , e 
del SS. Salvatore, perchè fi vuole , che quelli di 
propria fua bocca prescriveffe alla Santa la Re- 
gola , che nel medesimo o5s;rvar fi dovea . Nac- 
que S. Brigida nella Svezia verso il 1302. da una 
delle più iliufiri famiglie di quel Regno , e i di 
lei Genitori furono Birgero , e Sigrida , persone 
che ad un nobilissimo fangue univano una pietà 
singolare . Bigrida effendo gravida della noftra 
Santa , e navigando per mare , con evidente pe- 
ricolo di reflarvi fpmmerfa da una funefta tem- 
pella, nella notte' seguente fu accurata in una 
vifione , che 1' aveva salvati dal naufragio il fe- 
to, che portava nell' utero . Mori poco dopoaver- 
lo dato alla luce , e Brigida reftò sotto la cura, 
e direzione particolarmente d' una fua zia , Dama 
affai pia , e divota . Paffarono tre anni fenzachè 
lo bambina potette articolare alcuna parola , onde 

fe- 
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fece temere , che potette rimaner mutola per sem- 
pre , ma dopo tre anni fciolfe all* implrovifo mi- 
rabilmente la lingua , e parlò colla lieffa speditez- 
za , con cui parlano le perone di età matura • 
Fino dalla piò tenera età fi applicò all' orazione, 
e fu da Dio favorita con grazie fpeciali . Non 
avendo ancora dieci anni , restò si altamente com- 
motta in udire un ragionamento fopra la Partione 
del noftro Redentore , che Iparle abbondantiflime 
lagrime , e la notte fembrandole di vederlo con- 
fìtto in Croce, reflò da quatta vista sì altamente 
peietrata , che da allora in poi non potè volgere 
a si compattionevole oggetto il penderò fenza pro- 
rompere in un dirottittimo pianto . Benché averte 
un grande affetto alla verginità, per ubbidire a 
fuo Padre acconfenti di effer data in ispola , nell' 
età di tredici anni , ad Dlfone Principe di Neri- 
cia , che ne aveva diciotto « D’ unanime confenfo 
pattarono i due Sport un' anno mèlla continenza , 
e quindi avendo veftito ammendue l'abito del 
Terz' Ordine di S. Francefco , vivevano nella lo- 
ro Cafa come in uno dei più regolati Monatterj 
Ulfon* , inclinato naturalmente alla pietà , per- 
metteva alla fua moglie , da cui ebbe otto figli , 
1' efercizio della mortiiìcazicu# , laìciando eh’ elln 
prenderti il fuo ripofo ora fulla nuda terra , ed 
ora lulle tavole , e che pattarti la maggior parte 
della notte in divote preci, e meditazioni. Nell' 
attenza del marito , obbligato a portarli (petto al- 
la Corte del Re , la S. Principeffa raddoppiava le 
fue autterità , e fi eiercitava con più libertà in 

ope- 
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•pere pie . L* esempio della moglie fece sì , che 
ancora Ulfone fi daffe ad orare infieme con efla , 
ed a fare delle penitenze . Per meglio attendere 
alla propria eterna falute , fi ritirò dalla Corte , 
e con tutta la famiglia fi portò a CompoAel- 
la per vifitarvi il Corpo di S. Giacomo Apollo- 
Io . Nel ritorno fu rifanato da una grave infer- 
mità per le orazioni di S. Brigida, ed appena 
giunto alla patria si fece Religiofo dell'Ordine 
Cifterciense , in cui poco dopo mori Tantamente. 

c. Sciolta la Santa dai vincoli del matrimonio, 
fi determinò di attendere piu feriamente all* ac- 
canilo della perfezione, per lo che divife tra i 
figli i fuoi beni, diede buon'ordine a ciò, che 
poteva diflurbarla dal divino fervizio , e veRitalt 
di un'abito rozzo, ed abietto cotanto, che die- 
de motivo a molti , particolarmente a quei della 
Corte, di mormorare fecondo il coAume del mon- 
do, fi applicò tutta agli efercizj delle Crifiiane 
virtù . Softitui ai panni di lino un' afpro cilizio, 
fi cinfe con funi (parse di nodi , frequenti erano 
i fuoi digiuni, lunghiflìme le vigilie, continua 1’ 
orazione , e la pratica di altre molte auAerità . 
Vi fifa va fovente gli Spedali , nè fi vergognava di 
mangiar quivi con i poveri , e di andar con 
efli anche mendicando per le pubbliche vie . 
Si vuole che in quello tempo , mentre ella 
possedeva tutti i fuoi beni, cioè verfo il 1344. 
facefle fabbricarne il Monaftero di Vafiein , detto 
perciò Vafianenle , nella Oiocefi di Linkoping nel 
Regno di Svezia, dal quale ebbe origine l' Ordi- 
ne 
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ne del SS. Salvatore, da essa ifiituito , e che lo 
ifiituiffe per comando del Salvatore medefimo , 
che , ficcome si è notato , le ne dettò a voce le 
Regole. Secondo quelle l'Ordine di S. Brigida, 

0 delle Brigidiane , è fiato fondato principalmente 
per le Religiofe , che onorar debbono con parti- 
tolar culto la SS. Vergine , ed ammette eziandio 

1 Religiofi, acciocché vi fia , chi fomminiftri alle 
Monache i Sacramenti , ed altri ajuti (pirituali . 
In ogni Monaftero vi debbono effere feffanta Re- 
ligiofe , tredici Religiofi Sacerdoti , per il nume- 
ro dei tredici Apottoli , comprefovi S. Paolo, 
quattro Diaconi per i quattro Dottori della Chie» 
fa Latina , ed otto Converfi , o Laici , affinché 
tutti infieme vengano a formare il numero dei 
tredici Apofioli , e dei ' fettmtadue Difcepoli di 
Gesù Crifto . La Chiesa esser deve comune alle 
Religiose , che hanno il Coro nell'alto , ed ai 
Religiofi , che lo hanno nel baffo della medefima, 
dimorando le une , e gli altri in due fabbriche 
difiinte , e separate , unite alla Beffa Chiesa , in 
cui effer debbono tredici Altari in. onore dei fud- 
detti tredici Apofioli . Ogni Chiefa aver deve 
quattordici Calici , due dei quali fono defiinati 
per l’Altare Maggiore , e gli altri uno per cia- 
fcheduno degli altri Altari , con due paramenti , 
uno per i di fedivi , e F altro per i giorni fe- 
riali . L' Altare Maggiore aver deve due paja di 
ampolle , due paja di Candelieri , una Croce , e 
tre turiboli , uno per i giorni follivi , e gli al- 
tri due per i feriali . 
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3 . Il Vefcovo del luogo, ove è frtuato il Mo- 
padero , è Padre , e Vibratore dei Keligioli , e 
delle Religiofe , e perciò deve egli invigilare ac- 
ciocché la Regola fia oflervata , decidere le con- 
troverfie , che poftono inforgere , ed ammettere 
all’ Ordine quei che vogliono entrarvi , vedendo 
egli fìeflo per (e , o pef altri da elio deputato 
tanto le Religiose , che i Religiofi . Le prime de- 
vono di tre in tre meli far la petizione per un* anno 
continuo di edere ammesse , e quando sono ve-, 
dite dal Vefcovo dell ' 1 abito della Religione , ciò 
fi fa con molte cerimonie , prefcritte dalla S. 
Iditutrice, che non obbliga le Monache, se non 
alla recita dell* Uffizio della Madonna in qualun- 
que giorno , ed a cantare in cialcuna feda una 
Messa della medefima , colla Salve Regina in fine. 
I Religiofi però fon tenuti a dire 1 ? Uffizio Divi- 
no secondo il rito della Diocefi , in cui sono i 
loro Conventi , e sì gli uni , che le altre , detta 
un* Ave Maria prima d’incominciare il Vefpro , 
debbono profondamente inchinati domandarli fcam- 
bievolmente perdono , prima ua coro , e poi 1 ’ 
altro . Solamente la mattina possono mangiar car- 
ne nella Domenica , Lunedì , Martedì , e Giove- 
dì , dovendo la sera cibarsi di ptsce , odi latti- 
cinj . Oltre ai giorni prelcritti dalla Chiesa , ton 
tenuti a digiunare dallà feda fli tutti i Santi fi- 
no a Natale , nove giorni avanti la Pentecolte , 
dall' Elalta/ione della Croce fino a S. Michele, 
in tutti i Venerdì, e Sabati dell' anno, e nelle 
Vigilie del SS. Sacramento , di S. Giovanni avan- 
corpo 111 . M ti 
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ti a Porta Latina , e di tutte le felle solenni del- 
la Madonna, nelle quali Vigilie qui nominate , 
e nel Venerdì Santo debbono digiunare in pane , 
ed acqua . Le velli delle Religiose confiUono in 
due camicie di panno bianco ruvido , e groffo , 
in una tonaca parimente rozza di color bigio , 
in un manto fermato davanti con un cavicchio , 
ed in un foggolo , che loro circonda la gola , e 
le gu3ncie , .lopra di cui portano un velo nero , 
e sopra di quello una corona di tela bianca con 
cinque pezzetti di panno rosso , limili a cinque 
gocciole di sangue . I R digioii aver debbono due 
camicie , e la tonaca limile a quella delle Religio- 
se , ma a quella effer deve attaccato un cappuc- 
cio con un manto , o cappa bigia , fopra la qua- 
le, nella parte fi ni lira , i Sacerdoti hanno una 
groce rossa jn memoria della Paffione del Salva- 
tore, e nel mezzo della Croce un pezzo di pan- 
no bianco , della figura di un* Olfia , in memoria 
del fagrifizio, che ofierifeono nella Messa, l Dia- 
coni hanno da portare le fteffe velli con sopra 
un cerchio bianco , e sopra di quello quattro pez- 
ze rosse in figura di lingue di fuoco ; ed i Con- 
verfi una Croce bianca , e fopra di effi cinque 
pezze rosse in memoria della Paflìone di Gesìi 
Cri fio . 

4 . I Sovrani degli Stati , nei quali dimorano 
quelli Religiofi , o Religiofe , effer debbono loro 
difenfori , ed il Papa loro Protettore , onde si 
comanda , che fenza il di lui confenfo non poffa 
fabbricarsi alcun Monafiero di quell' Ordine , e che 

quan- 
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quando fari fabbricato , non vi si possa abitare , 
se non vi sarà un numero sufficiente di Religio- 
se , e di Religiosi per c.mtire l'udìzio. Chiun- 
que entra in queit* Ordine si uo no , che donna 
ha da portare una dote su.fi dente al proprio m ot- 
tenimento , e quella deve servire di fondo perpe- 
tuo al Monaftero , che non può ricevere nè le 
rendite , nè T eredità , le quali appartener posso- 
no ai Frati , o alle Monache. L’Abadessa , la qua- 
le è Superiora sì degli uni , che dell' altre, ice- 
glie uno dei tredici Sacerdoti per Confessore co- 
mune , e provvede a tutti le velli , ed altre co- 
fe neceffarie , colle limoline fatte al Monaltero . 
Non fi riceve alcuno alia Religione , se non muo- 
re un Frate, o una Monaca, gli abiti dei quali 
fi danno ai poveri , e la pietanza ogni giorno ad 
uno di quefti iìnattantochè il luogo del defonto , 

0 della defonta non fia occupato , L* Abadessa de- 
ve tenere il capitolo ogni. Giovedì , per correg- 
gere , e cafìigare quelle , che commettono qualche 
difetto. Tanto dai Religiofi , che dalle Religiofe 
ofTervafi un rigorolo silenzio dalla mattina fino al 
fine della MefTa cantata , in tempo delle refezio- 
ni , da Vefpro fino a dopo cena , e dal fine dal- 
la ricreazione , che fi fa dopo di quella , fino al- 
la mattina . In un luogo del Monafiero deve effe- 
re una fossa aperta , alla quale ogni giorno l’Aba- 
dessa andar deve colle Religiofe, e gittarvi den- 
tro un poco di terra, e nell’ingresso dell'j Chie- 
sa deve effer pofla una bara , acciocché quelli , 

1 quali vi entrano , fi ricorri no che hanno da nio- 

bi a rire . 
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rire . Quelle fono le Regole, che fi vogliono det- 
tate , come diceva , dal Salvatore a S. Brigida , e 
che ad ifianza della medefima approvate furono 
da Urbano V. nel 1370* allorché confermò il di 
le: Ordine, vale a dire, dopo aver dimorato la 
Santa Vedova lungamente in Roma infiemc colla 
sua figlia S. Catterina, detta di Svezia. 

5. Ottenuta ch'ebbe S. Brigida la conferma 
della sua Religione , passò a Napoli , ed in Sici- 
lia , e quindi ritornata a Roma , in etìr di fes- 
santanove anni intraprese per ordine del Cielo il 
viaggio di Gerufalemme , da dove In compignia 
della surriferita fua figlia, che. l'aveva i'eguitati 
jn quello pellegrinaggio, tornò di nuovo a Roma , 
In quella Città , a cui , ed alla Chiesa tutta avea 
fervito d'illuftre efempio colta fantità della sua 
vita, morì ai 03. di Luglio del 1373- nel Mo> 
jiaftero di S. Lorenzo in Pane , e Perna , ove 
erafi ritirata a vivere tnfieme con quelle Religio- 
se di S. Chiara , le quali ogni anno nel giorno 
della sua morte celebrano solennamente la di lei 
fella. Il di lei Venerabil Corpo, onorato da Dio 
con molti miracoli , dopo essere fiato efpofto per 
tre giorni alla venerazione dei popoli , che ac- 
correvano per venerarlo , fu sepolto nella flessa 
Chiesa di S. Lorenzo, e da qui, Tanno seguen- 
te agli otto di Ottobre , fu trasferito al Mona- 
fiero di Vafiein dalla sua figlia S. Catterina , che 
vi fi fece Religiosa, e lo governò in qualità di 
Abadessa. Quella S. Vergine tornò dipoi a Roma 
per ottenere da Gregorio XI. ki Canonizzazione 
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tìì "Sua Madre , ma la morte di quello Papa , e lo 
Scisma , che pofcia insorse , fecero che non si ce- 
lebrasse , se non nel 1391. da Bonifazio IX. Do- 
po la morte di S» Brigida, 1 » sue Regole, o 
piuttofto le sue Coflituzioni , perchè i Religiosi , 
e le Religiose, dell’Ordine suo, dicono Papi che 
^osservano la Regola di S> Agoftino colle Coftitu- 
zioni del Salvatore > furono approvate anche da 
Ifrbano VI. da Giovanni XXIII. da Martino V» 
e da Gregorio XIII. 

6 Essendo qued* Ordine molto decaduto dall* 
antico suo splendore , per il fu nello cambiamento 
di Religione , accaduto nella Svezia , nell' Alema- 
gna , nell’ Inghilterra , ed in altri luoghi , nei qua- 
li aveva la maggior parte dei suoi Monafterj , ora 
succede , che molte cose , contenute nelle Coft.i- 
tuzioni defcritte qui fopra, non fi osservino piU 
•in tetti i Monafterj, che fono (lati fondati dai 
Religioni, o dalle Religiose, fuggite per mantene- 
re la loro fede dai paefi eretici in varie Provin- 
cie Cattoliche. Se ne vedono alcuni abitati da 
soli quattro o cinque Religiofi , ed altri , anche 
di maggior numero , destinati follmente per que- 
sti , come diverfi soltanto per Je Religiose . Di 
dóppia abitazione > cioè per i Frati , e per le 
Monache , non ve ne sono che dieci , b dodici 
in Alemagna , ed alcuni nelle Fiandre , e forse 
in questi si osserveranno le dette Costituzioni 
variate nel *603. da Clemente Vili, per quelli 
di quell' ultime Provincie . Ma non essendò adat- 
» tate ai Monasterj femplici , i Religiofi di quello. 

M 1 di 
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di S. Fede nella Diocefi d' Ipri , ottennero da 
Gregorio XV. la imitazione di quei soli articoli, 
che osservar fi possono soltanto nei Conventi dop* 
pj . Nelle nuove Coftitii/.ioni di Clemente V 11* 
si aggiunge l'obbligo del digiuno in pane ed a- 
cqua nelle Vigilie di S. Agostino, e di S. Brigi- 
da; si comanoa di recitare 1* Uffizio Divino le* 
condo il rito della S. Chiesa Romana , di dire 
ogni giorno in coro il piccolo della Madonna , di 
cantare la di lei Metta , fuorché nei doppj di 
prima classe , dopo questa nel Sabato la 6 alte 
kegìna, e dopo il Vel prò ogni giorno I* Ave Ma» 
' ris Stella , di andare in tutti i Venerdì proces* 
sionalmente intorno al Chioftro , recitando i Set* 
te Salmi Penitenziali , e fi proibisce in tutto 1' 
Ordine l'uso degli Organi . Quei che abitano nei 
Conventi lemplici (ialino preso il nome di Reli* 
giofi Brigiuiani Novlfimi , dclPOidine del Salva- 
tore , detto volgarmente di S. Brigida, e fi di* 
ftinguono da quelli , che abitano nei Conventi 
doppj. Si ordina altresì nelle Coftituzioni di Cle* 
mente Vili, che • gni Religioso indifferentemen- 
te debba portare una Croce rossa sopra del Man* 
tello , e che i soli Sacerdoti abbiano in mezzo 
di quella la figuia di un’C'liia , che possano es- 
sere ammetti a la profettione in età di sedici an- 
ni , e che debbano lavorare manualmente in cer- 
te ore del gir rno « 

7 . Le Religiose di S. Brigida oltre i già no- 
minati , hanno alcuni Mei affi rj ancora in Frnn* 
• eia , e due in Genova ; ed i Rcligiofi ne hanno 
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parimente due in Francia , ed uno riftretto in 
Roma con una piccola Chiefa dedicata alla S. 
Fondatrice , pollo in Piazza Farnese , il quote era 
Uno Spedale per i poveri Svezzefì Cattolici , che 
fi portavano a Roma. Molte perfone illustri per 
Ja pietà , e per la dottrina fono fiorite in quell’ 
Ordine , e di S. Brigida abbiamo due tomi di 
Rivelazioni , che nel 1377. dal suo Confessore, 
Priore d' Alvafìro , e da S. Catterina , nominata 
di sopra , furono prefentate a Gregorio XI. il 
quale diedele ad esaminare a tre Cardinali, ed 
a molte perfone dotte , che non vi trovarono 
cosa alcuna contraria alla fede Cattolica . Lo flef- 
fo giudizio fu delle medefime pronunziato da cin- 
que altri Cardinali , e da molte altre perfone let- 
terate , che le esaminarono di nuovo per ordine 
di Urbano VI. Ma perchè ciò non fu badante per 
far tacere certi fapienti del secolo , i quali cre- 
dendo di avervi fcoperte dell' creile , le denun- 
ziarono al Concilio di Bafilea come contrarie ad 
ftlcuni dogmi , Evikasone Re di Svezia , e di 
Danimarca, ed i Prelati del primo di quelli due 
Regni ferissero nel 1434. al detto Concilio in 
difesa delle Rivelazioni , e della Regola di S. 
Brigida . Quelle lettere furono lette nella Congre- 
gazione dei Padri del Concilio ai a 6 . di Marzo 
dell'anno feguente 1435. ed i Commissarj , de- 
putaci dal Concilio per quello affare , tra i quali 
Vi era il Cardinale Turrecremata , allora maeltro 
del Sacro Palazzo , alficurarono i Padri , adunati 
in fiafilea } che nelle Rivelazioni di S. Brigida fi 

M 4 feor- 


i88 Dell' Ordini 

fcorge uri lume superiore all' umano ; 

8. L'Ordine di S. Brigida lp3rfo , come si h 
veduto , ih diversi Regni , e Provincie di Euro* 
pa , nel principio del fecolo piffato era tuttavia 
ltohofciuto nelle Spagne . Una Santa donna , chia- 
mata Marina Efcobar , volendo rinovare la memo- 
ria di S. Brigida, fondò in Vagli adolid un Mona- 
fiero di Religiose dell’ Ordine suo , dette della 
Fecoìlezione , alle quali ella diede Coftituzioni 
particolari , parte efìratte da quelle date dalla 
5. Principessa, e parte Rese da lei, moderando 
le antiche della Santa , con adattarle alla circó- 
Ihnza dei Suoi tempi . Le moftrò Marina al sud 
Confessore , il quale era il celebre P. Luigi 
da Ponte della Compagnia di Gesù , dai di cui 
tenni ella dipendeva , e quelli avendole ridotte 
In buon* ordihe , e divise in capitoli , furono poi 
approvate da Urbano VILI. Vogliono alcuni , che 
il MOnaflero di Vagliadolid fosse fondato dalla 
Regina Elisabetta di Francia , ad ìllanra del P. 
Michele d' Oregna , parimente della Compagnia 
di Gesù, Provinciale di Cafìigl ia > e Confessore 
dopo la morte del P. da Ponte della medefima 
Serva di Dio; ma non fi sii ih qual’ anno tal 
fondazione si facesse , e se vivente ancora que* 
Ila , o essendo essa già morta . Il fatto si è , che 
Marina Elcobar è riconofciut3 per lftitutrice del- 
le Brigidiane della Recollezione nella Spagna, 
dove ora hanno quattro Monasterj . Il loro abi- 
to è poco diffimile da quello delle Benedittine > 
poiché portano come queste ia coro una cocolla, 

e non 
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• non le distingue bene da esse , se non uni 
Croce rossa , che hanno sopra del loro velo . Le 
azioni della Madre Efcobar furono raccolte dai 
due nominati Gesuiti , e poi il P. Francesco Ca- 
chupino , altro Religioso della Compagnia di Ge- 
sù , l'crivendo la vit3 del P. Luigi da Ponte , v' 
inferi un compendio della vita di questa Veneri- 
bil Serva di Dio , la quale per 1‘ eroiche sue vir- 
tu fu illustrata dal Signore coi dono dei Iniracó- 
li in vita , e dopo la morte, con vilioni celesti, 
e con altre molte grazie straordinarie . Dopo cin- 
'quant' anni di penolC infermità , Sopportate con 
invitta pazienza, morì ella ai nove di Giugno 
•del id33- nell'anno ottantennio dell* età fua, iti 
Vagliadolid, e volle esser sepolta nella Chiesa dei 
•Padri Gesuiti , dove accorre tutta la Città pre- 
dicandola per Santa» 
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CAPITOLO xvr. 

Dei Religiosi Eremiti Girolamini nella 
Spagna , e delle Monache della 
medesima Congregazione» 

i T^Oichè fono tre gli Ordini «Ottavia efisteri- 
1 ti, i quali militano folto la protezioni 
del Dottor S. Girolamo , ondei R'eligiofi di que- 
sti son chiamati Girolamini , perciò è neceffario 
parlare di ognuno di quest' Ordini con distinzio- 
ne , e prima di quello degli Eremiti Girolamini 
nella Spagna, per nod confonderli, e fare dì tut- 
ti i Girolamini un'Ordine folo , come hanno fat- 
to diversi Scrittori. Il B. Tommafo da Siena, 
detto o per umiltà , o per la piccolezza della 
statura Tomimsuccio , Professore del Terz' Ordi- 
ne di S. Francefco, ebbe molti Difcepoli , i qua- 
li ofiervando la medefima Regola , vivevano lot- 
to la di lui difcipìina . Alcuni di questi discepo- 
li , che furono lette , ovvero otto , al dire di Si- 
guengi Girolamino , abbandonati diverfi Eremi , 
nei quali abitavano lopra una Montagna delle Al- 
pi , fi portarono nella Spagna , regnando ivi Al- 
fonso XI. Padre di Pietro, detto il Crudele, e 
si ritirarono in due Eremi , uno detto della Ma- 
donna di Villaefcua , vicina ad un luogo detto 
Ovalco , lungo il fiume Taxunna , e 1* altro della 
Madonna di Caftanal nelle Montagne di Toledo. 
Cominciarono quindi a moltiplicarsi , onde alcuni 
passarono nel Regno di Valenza , presso alla Cit* 
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tà di Gandia , ed altri nel Regno di Portogallo , tut- 
ti col fine d'imitare S.Girolamo ritirato, e penitente, 
che prefero fin d'allora per loro Avvocato , e Protet- 
tore . Molte persone , anche di naicite iiluftri , in 
breve si unirono ad effi , e tra quelli anche Pie- 
tro Ferdinando Pecha , Ciamberlano del Re D» 
Pietro, il quale vedendo le crudeltà del iuo Mo- 
narca, per cui si acquiftò il nome di Crudele, 
-abbandonò la Corte , e rinunziando alle vanità del 
mondo , si ritirò nell' Eremo della Madonna di 
Villaelcua , nel che fu imitato dal suo fratello 
D. Alfonso Pecha , il quale per fegui tarlo rinun- 
ciò il Vefcovato di Jaen . 

1 . Quello Pietro Ferdinando Pecha da alcuni 
fi vuole Autore degli Eremiti Girolamini di Spa- 
gna , perchè fpargendo alcune persone maligne 
effer’ eglino infetti degli errori dei Beguardi , Ere- 
tici di quel tempo, e che il loro tenore di vita 
non era approvato dalia S. Sede cambiarono la vita 
solitaria in Cenobitica , e ipedirono a Gregorio 
XI. lo flesso Pietro Ferdinando con F. Pietro da 
da Roma , uno dei Difcepoli del B. Tommasuc- 
cio, passato dall'Italia nella Spagna, a fine di 
metterli nelle mani del Pontefice. Giunti in Avi- 
gnone , dove rifiedei'a Gregorio XI. ottennero 
quanto bramavano , poiché il Papa con una Bolla 
dei iO. Ottobre del 1373. confermò il loro Or- 
dine fotto il titolo di S> Girolamo , ed oltre la 
Regola di S. Agoftino , che ad efli preferire , die- 
de loro ancora le -Coftituzioni , che li ofiervava- 
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ho nel Convento di S. Maria del Sepolcro , fi- 
tuato fuori delle mura di Firenze , e che era dell* 
Ordine di S. Agoflino » Per quella ragione , volea 
dire, Pietro Ferdinando Pecha fi fa da certi 
Scrittori Autore dei Girolamini di Spagna , lo 
che è falfiflimo , come ognun vede . Infatti > oltre 
a quanto si è detto , avendo quelli EreJniti otte- 
nuta Ima Chiefa , dedicata all’ Apoftolo S. Barto* 
lommeo , polla nelle vicinanze dell’ Eremo della 
Madonna di Villaefcua , colla permilfione dell* 
Arcivefcovo di Toledo , e del Conliglio , e Con- 
soli di Lupiana , andarono al polTelfo della mede* 
lima , e di tutte l’entrate ad essa appartenenti, 
nel i3?o. cioè tre anni prima, che il Pecha ot* 
tenesse dal Pontefice quanto fi è detto , e fabbri* 
carono intorno alla flessa Chiefa molte celle , 
nelle quali dimoravano gli uni dagli altri fépara* 
ti . Il P. Ermenegildo di S. Paolo , Religiofo 
dell’Ordine di S. Girolamo, con altri pretende , 
che quefto fia flato fondato dal S. Dottore in Bet- 
telemme , che poi non fia mancato mai nella 
Chiesa , e che gli Ordini di S. Bafilio , di S. Ago- 
fi ino , e di S. Benedetto non fiano che rami del 
Girolamo. Anzi v’ha di quefti autori, tutti del 
medefimo Ordine, chi fcrive , che la Religione 
Gi rotami na abbia la fua origine dai Profeti , e 
che poi la fhbilisse S. Antonio , e dilatale S.Gi- 
tolamo , flendendofi quindi per tutto il mondo, ora 
mantenendoli da se medefima , ora mutando no- 
me , ed unendoli ad altre , fenza però lasciar mai 
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d' essere 1’ Ordine di S. Girolamo • Da ciò inse- 
rirono , che non solo tutti gli antichi Anacore- 
ti , e tutti i Santi Fondatori degli altri Ordini 
Regolari fiano Rati Girolamini infieme con i lo- 
ro Difcepoli , ma vogliono altresi , che tali Ciano 
Riti anche molti Santi , quali fi sè che non fu- 
rono mai Regolari .* 

3 . La verni si è, che non si leggono , Ce non 
in qualche autore Girolamino , e che gli altri 
riconofcono 1* origine dell’ Ordine , detto di S. 
Girolamo , dai difcepoli , come ho notato , del 
B. Tommafo da Siena , dell* Terz' Ordine di S. 
Francefco, che mori in Foligno nel 1377 - i qua- 
li Difcepoli pacarono , come parimente ho avver- 
tito , dall’ Italia nella Spagna , e quivi diedero 
principio negli Eremi alla Congregazione Girola- 
mina , di cui parliamo, che riconofce per suo 
primo Convento e Capo dell'Ordine quello di 
Lupiana , in cui risiede tuttavia il Generale , 
perchè in quello cominciarono a menare vita ce- 
nobitica , lalciata la solitaria . Quando Gregorio 
XL diede a quelli Religiofi la Regola di S. Ago- 
ftino , e le Coilituzioni del Convento degli Ago- 
ftiniani di S. Maria del Sepolcro , prefcrifie loro 
anche la forma, ed il colore dell'abito , che con- 
filieva in una tònaca di panno bianco , in uno 
fcapolare , un piccolo cappuccio , ed un mantello 
tutto di colore naturalmente tanè , cioè lenza 
tinta , e di prezzo mediocre , e basso . Di quelle 
divise volle il medelimo Papa vellire colle pro- 
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prie mani Pietro Ferdinando Pecha , il quale da 
allora in poi si fece chia mare Ferdinando di Gua» 
dalajara , ed il fuo compagno Pietro da Roma. 
Quelli due furono anche i primi , che fecero i 
voti folenni neile mani di Gregorio XI. il quale 
erede le celle pofle intorno alla Chiefa di S. Bcr- 
tolommeo in Monastero , di cui fece Priore lo 
fteflo Ferdinando, colla facoltà di fondarne altri 
quattro, ed unirli a questo, e di ammettere alla 
folcirne profelfione gli altri Eremiti della sua 
Congregazione rimarti nella Spagna . 

4. Tornò Ferdinando in quel Regno insieme 
col suo compagno Pietro , e giunto a S. Barto- 
Jommeo di Lupiana il primo giorno di Fcbbrajo 
del 1374. f ece uso delle facoltà ricevute, poiché 
fece ivi fabbricare un Monastero , a cui preferis- 
se dei regolamenti per mantenervi l' offervanza , 
e la fabbrica fu terminata in meno di un" anno 
coll' abbondanti limoline, fomminirtrate dalla li- 
beralità dei parenti dello ftefib Ferdinando . Ri- 
nunziò quindi 1 * uffizio di Priore , e fece elegge- 
re in fuo luogo Ferdinando Yanez di Caceras,il 
quale era il lolo Sacerdote , che allora forte nell' 
Ordine , perchè Alfonfo Pecha , il quale per imi- 
tare il suo fratello, come fi è notato, rinunziò 
il Vefcovato di Jaen , e fi uni a lui , prima del- 
la conferma dell'Ordine, fatta d3 Gregorio XI. 
era partito dalla Spagna per andare in pellegri- 
naggio a Roma , dove cede tutti i fuoi beni al 
Monaftero di S. Bartolommeo di Lupiana . Dopo 
l'elezione del nuovo Priore» Ferdinando di Gua- 
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dalajara fondò altri Monasteri , e lì unì fecondo 
la Bolla del Papa al primo • Intanto , ficcome pri- 
ma di abbracciare la vita cenobitica , quelli Ere- 
miti si erano moltiplicati in maniera, che alcu- 
ni di erti pillarono a fondare un' Eremo nel Re- 
gno di Valenza, vicino alla Città di Gandia , ed 
altri nel Regno di Portogallo , perciò avendo 
udito , che quei rimasti in C3Stiglia avevano ab- 
bracciata la vita cenobitica , ed avevano fondato 
r Ordine di S. Girolamo , vollero imitarli , con 
vivere ancor* eiH in comunità, e colle medefime 
oflervanze . 1 primi furono quelli del Regno di 
Valenza, che dall’ Eremo di Gandia erano Rati 
coftretti a paffare ad un* altro , da elfi fondati in 
Catalva , e per fare la detta mutazione ottennero 
la licenza nel 1374. da Gregorio XI. onde fece- 
ro i voti folenni , e penfarono a fondare dei Con- 
venti in quel Regno, mentre Ferdinando Yanez, 
Priore di S. Bartolommeo di Lupiana , fece acqui- 
lo nel 1389. del celebre Santuario della Madon- 
na di Guadalupe neirEfìremadura . Quei di Por- 
togallo , che abitavano nell'Eremo di Penalonga , 
dove gli avea Itabiliti un certo F. Vafco Porto- 
ghese , uno dei Compagni del B. Tonimafuccio , 
i quali erano pattati dall' Italia nella Spagna , vo- 
lendo ancor' eòi imitare la vita cenobitica , ed 
oflervare le Regole degli altri , ricorfero a Boni- 
fazio IX. che loro accordò quanto domandavano , 
ed infieme di erigere l'Eremo di Penalonga in 
Monaltero dell' Ordine di S. Girolamo, e di go- 
dere degli iiefli pnvilegj , accordati da Gregorio 
' XL 
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XI. a quei di Cartiglia , e di Valenza . 

5- Nel 1393. altri Eremiti della Catalogna fe- 
cero la (Iella rifoluzione , ed ottennero tutto dall' 
Antipapa Clemente VII. ad illanza di Yolanda 
Regina di Aragona , che fece loro fabbricare il 
Monaftero di Vallabron, Acquiftarono dipoi quelli 
Religiofi altri Monalierj , e tra questi anche quel* 
lo di Majorada 1 che era del Terz* Qrdine di S. 
Francesco , i di cui abitatori fi portarono da Fer- 
dinando di Guadahjara , e riceverono dalie dì 
lui mani l'abito dei Girol.tmini , approvando que- 
llo cambiamento l'Antipapa Benedetto XIII.' o fia 
Pietro di Luna, che nella Spigna era tenuto per 
vero, e legittimo Pontefice • Ferdinanda, ora no- 
minato, fondò nell'anno Beffo un'altro Monaftero 
in Talavera, e pofcia fatto Priore di quello del-? 
la Madonna di Sisla , confumato dalle aultcrità, 
e penitenze , rinunziò il Priorato , e fi ritirò in 
quello della Madonna di Guadalupe , in cui morì 
nel 1402. con fama di gran fantità , e virtù , 
particolarmente di umiltà , |>er la quale non vol- 
le mai prendere gli Ordini Sacri , benché verfa- 
tifiimo nella lingua latina, e nelle Divine Scit-r 
ture , e quantunque ne foffe iftintemente prega- 
to. Dopo la morte di quello Sant'uomo l’Ordine 
fece nuovi progredì , onde nel 1415* Fu celebra- 
to dal medefimo il primo Capitolo Generale . 
Ogni Convento fino a quell' anno aveva eletto il 
Suo Superiore, per lo che le osservanze già co- 
minciavano ad effer divede nei Monafterj . Per 
mantenere 1 * uniformità rifodero all’ Antipapa ac- 
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cannato Benedetto XIII. ed a lui domandarono la 
facoltà di radunare i Capitoli Generali , e T An- 
tipapa con una Bolla dei 1 i. Ottobre del 1414, 
ordinò , che tutti i Priori , e Procuratori dei 
Conventi fi adunaffero in avvenire in un luogo 
atro per celebrarvi il Capitolo Generale, ma che 
per la prima volta lo teneflero in quello della 
Madonna di Guadalupe , al di cui Priore diede 
autorità di fpedire le lettere convocatorie , lotto 
h prefidenza di due Padri Certofini , e li efentò 
nel tempo Beffo dalla giurisdizione dei ' Vefcovi 
rispettivi . In virtù di quefta Bolla pertanto ten- 
nero il loro primo Capitolo Generale nel Mona- 
fiero della Madonna di Guadalupe ai atf, di Luglio 
del 1415. ed eleffero per primo Generale il P. Diego 
di Alcarona, Priore di S.Bartolommeq di Lupiana, e 
da quel tempo in poi i Priori di quello Monaltcro fo- 
no fiati Tempre Generali , che per conseguenza vi 
rifiedono, e non poffono allontanacene piu di cinque 
leghe , Tennero poi il fecondo Capitolo Generale nel 
141^. il terzo nel 1419. ed ih feguito lo hanno 
adunato Tempre ogni tre anni • Dopo l 1 elezione di 
Martino V. fecero approvar da lui quaato P An- 
tipapa Benedetto aveva loro accordato , ficco- 
me dopo alcuni anni confermò tutto anche Inno- 
cenzo Vili. 

6 . Il Pontefice Niccolò V. nel 1447. di. r egnò 
di unire in un sol Corpo tutti gli Ordini , che 
in quel tempo prendevano il nome da S. Giro- 
lamo , tanto enfienti , dei quali andiamo parlan- 
do ""'ìnto ora ellinti , e che accenneremo a !uo 

N luo- 
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luogo . Per venire a capo di quello difegno proi- 
bì ai Girolamini di Spagna di convocare ii Ca- 
pitolo Generale, c comandò loro di poitarfi a 
Roma , dove egli aveva intimato il Capitolo per 
il giorno della Pentecolte del 14*8. Tutti i Mo- 
naHerj di quel Regno deputarono dodici Religio- 
ni , ai quali commifero di fare quel tanto , che 
giudicato avrebbero pili elpediente , e raccoman- 
dando loro di opporli con tutte le forze all' unio- 
ne difegnata . Infatti feppero quelli fi bene ado- 
perarli col Papa , che le cofe recarono nello (la- 
to , in cui erano , lo che non riufci a quei di 
Portogallo , i quali eflìendofi feparati dagli Spa- 
gnuoli , con formare .una Congregazione a parte , 
ud iftanza di Filippo II. Re di Spagna , e di Por- 
togallo di nuovo furono uniti nel 1595. da Cle- 
mente Vili, fotto il governo del medefimo Gene- 
rale. Nell'uno, e nell’altro di quelli due Regni 
hanno i Padri Girolamini divertì Monallerj molto 
magnifici , e ricchi , nei quali difpenfano immen- 
se limoline ai poveri , ed ai pellegrini , partico- 
larmente in alcuni dei medefimi , ed in certi de- 
terminati giorni dell'anno in maggiore abbondan- 
za . Sono ivi Tempre flati tenuti in si alta firma, 
che i rifpettìvi Monarchi hanno loro compartiti 
molti privilegi , e divertì di loro sono Itati inir 
piegati a riformare nelle occorrenze varj Ordini , 
e Monallerj di altri Iftituti • I loro più celebri 
Conventi nella Spagna fono quello di S. Barto- 
lommeo di Lupiana , come fi è detto , Capo dell' 
Ordine , quello delk Madonna di Guadalupe , 

quel- 


Digitized by Google 


De' Girolamini. 

quello di S. Lorenzo dell' Efcuriale , dove è la 
sepoltura dei Re di Spagna , e quello di S. Giu- 
ito , in cui fi ritirò 1 " Imperatore Carto V. dopo 
aver ceduti i fuoi itati parte a Ferdinando Suo 
fratello , e parte a Filippo IL suo figlio . In que-i 
iti , ed in altri fono fioriti molti Religiofi illu- 
ftri per nobiltà di fangue , per pietà , e per dot* 
trina , ed alcuni di efl» sono (tati promofii alle 
dignità Ecclefiaftiche in quei Regni , fuori dei 
quali r Ordine loro non fi Rende , 

7. Quelli Religiofi dell' antico loro abito han- 
no conservato solamente la tonaca bianca» poi- 
ché hanno mutato il colore tanè dello fcapolare, 
che ora portano anche più tiretto , in nero , ed 
hanno aggiunto al cappuccio una mozzetta nella 
parte anteriore tonda , e nella poiteriore appun- 
tata . Quando efcono di Casa portano una cappa 
nera , lunga fino a terra , e molto increspata , e 
cingono la tonaca con una cintura di cuojo . Si 
levano a mezza notte per dire il Mattutino , fan- 
no ogni giorno mezz' ora di orazione mentale 
avanti il Velpro , e mezza dopo la Compieta . 
Ai digiuni della Chiesa aggiungono quello di tut- 
to T Avvento , del Lunedi , e Martedì dopo la 
Quinquagefinu , di tutti i Venerdì dell' anno, dei 
tre giorni delle Rogazioni, e delle Vigilie della 
Ss. Vergine, e di S. Girolamo. Nel Venerdì 
Santo digiunano in pane ed acqua , e nei Mer- 
cordì non mangiano mai carne , neppure fuori di 
Convento . Radunano il Capitolo Generale ogni 
tre anni nella terza Domenica dopo Pafqua , in 

N 2 cui 
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cui il Generale , ed altri Superiori domandano di . 
esser liberati dal peso dei loro ufiìzj . Hanno de- 
gli Oblati , e delle Oblate , che portano una velie 
bianca lenza fcrpoljre , ed un mantollo di color 
tanè . 

8, Della Congregazione Girolamina di Spagna 
vi sono ancora le Monache , le quali furono i in- 
tuite da Maria Garzia , nata in Toledo da D. 
Diego Garzia , e da Coftanza , che vedendola in 
età affai tenera tutta inclinata alla pieth , ed al- 
la divozione , 1‘ offerirono a Dio , quii voto fu 
poi da lei ratificato con rifolvere di voler vive- 
re sempre Vergine. Entrò quindi nel Monaftcro 
di S. Paolo , detto delle Donne , della flelfa Cit- 
ta di Toledo, ove era Superiora una sua Sorda, 

* e dopo avervi dimorato per alcuni anni , tornò 
alla Cafa paterna , ed unitali con una buona Ve- 
dova, chiamata Maggiora Gomez , fi diede con 
efTa al disprezzo del mondo in maniera , cha 
ogni giorno andava per la Città con una bilaccia 
sulle spalle , domandando la limofìna per i pove- 
ri carcerati , ed altri bisognofi . Quello tenore di 
vita difpiacque da principio ai Genitori di Maria 
Gsrzia , ma poi laiciarono eh' ella continuaffe li- 
beramente nei fuoi efercizj di carità . Intanto 
giunfe in Toledo il Re D. Pietro il Crudele , e 
Maria avendo penetrato che quello Principe , fe- 
rito della di lei bellezza , tentava di ridurla in 
suo potere , andò a nafeonderfi colla fua compa- 
gna in un luogo dei suoi parenti , fi tuato in Ta- 
lavera . Dopo alcuni giorni , effendo fiate scoper- 
te » 
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Ifi , ed avendo il Re fpedito colà per rapirle, per 
una via incognita se ne fugirono all'Eremo del* 
la Sisla , ove nascofte fi trattennero finattantochè 
Il Re parti da Toledo . Piacque loro tanto que- 
lli solitudine , che vi dimorarono fino alla mor- 
te dello fteflb Re , dopo la quale avendo saputo, 
che in Toledo in tempo della loro affenza erafi 
formata una Congregazione di pie , e divote Don- 
ne, partirono a vivere con quefte ; ma eflendo 
ittorta la Superiora, che era l'unico appoggio di 
quella Comunità , Maria Garzia rimafia padrona 
d' una pingue eredità per la morte dei fuoi Ge- 
nitori , comprò in Toledo una Cafa grande , in 
fcui si portò ad abitare con alcune altre Donne 
della Congregazione già disciolta per la morte , 
come si è detto , della Superiora « 

■ 9. Una Dama della fiellà Città aveva radunate 
bella propria Casa alcune Donne , colle quali vi- 
veva in un rigoroso ritiro , ma avendo inteso la 
nuova fondazione fatta da Maria Garzia , si ag- 
gregò ad tifa colle fue compagne , e vertendo un 
abito limile a quello dei Padri Gerolamini > eles- 
sero per loro Superiora la flessa Maria « Nello 
ftefTo tempo capitò in Toledo Ferdinando di Gua- 
dalajara , di cui si è parlato qui sopra , ed a lui 
quelle divote Donne si soggettarono , come a Su- 
periore , obbligandoli all 1 oflervanze dei Religiofi 
della Madonna di Sisia , dove allora lo fteflb Fer- 
dinando andava a fondare il secondo Monafiero 
di Girolamini. Non fecero allora le dette Donne 
i voti folenni, e perciò furono chiamate pei* 

N 3 mol- 
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molto tempo le Beate, cioè le Divote di S. Pao- 
lo di Miria Garzia . Quella Comunità andò cre- 
fcendo di giorno in giorno , e per comando del 
P. Ferdinando , il quale era Priore del nuovo 
Convento di Siila , recitavano 1 ’ Uifizio Divino * 
ed il Mattutino a mezza notte , e praticavano 
altre aufterità , e penitenze , nelle quali diftin- 
guendofi Maria Garzia , se ne morì in età de* 
crep ta ai io. di Febbrajo dell'anno 1426., Ave- 
va ordinato che il suo Corpo fosse portato alla 
Madonna di Sisla , non elfendovi ancóra ne! luo- 
go di S. Paolo la Chiesa , ma volendo i suoi pa- 
renti farla feppellire nella Cattedrale, - alla fine 
fu confegnato ai Padri Girolamini , che lo por- 
tarono , e feppeliirono con gran pompa nella lo- 
ro Chiesa di Sisla . Nel 1510. quelle Religiose 
furono incorporate con altri Monaflerj fondati 
nella Spagna, all'Ordine di S. Girolamo nel Ca- 
pitolo Generale di quello , cd allora fu , che fe- 
cero i voti solenni , si obbligarono alla Clausu- 
ra , e lafciato il nome di Beate , e Divote , fu- 
rono tenute per Veré Monache , o Religiose. 
Quelle hanno le medefime offervanze dei Padri 
Girolamini di Spagna, ed hanno mutato, come 
elfi, in nero il color t3nè dello fcapólare, e del- 
la cappa. Anna di Zuniga , Religiosa del Mona- 
fiero di S. Paolo di Toledo , ha defcritte le vi- 
te di ti ffantaquattro Monache morte nello flelfo 
Monaitero • » 
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CAPITOLO XVII. 

Dei Monaci Eremiti Girolamini dell 1 
Osservanza , o di Lombardia . 

». A Utore di quella Congregazione fu Lupo di 
£ X Olmedo , luogo , in cui nacque nel 1370 . 
nella Diocefi di Aviia nella Spagna. Non si ac- 
cordano gli Scrittori della di lui vita in ridirci 
quali fodero i fuoi genitori, poiché alcuni lo 
fai no originario della famiglia Gonzalez» altri di 
quella dei Ferrari di Valenza, ed altri preten- 
dono , che fotte fratello di S. Vincenzo Feri reri. 
Fino da fanciullo attese a praticare le piu lode 
virtù» , e si applicò alle scienze , per apprender 
le quali si portò a Perugia , dove allora lo «lidio 
di quelle mirabilmente fioriva . Strinse quivi ami- 
cizia con Odone Colonna, che ftud.ava nella 
Beffa Cittk , e poi fu Papa col nome di Martino 
V. Finiti gli fìudj ritornò alla Patria , e da *er- 
dìnando Fe di Aragona fu inviato all 1 Antipapa 
Benedetto XIII. riconofciuto in quel Regno ?" 
legittimo fnccelTore di S. Pietro , alla Repu ica 
di Genova, ed altri Principi d'Italia. Ritornato 
che fu, volle il Re innalzarlo alle prime digni- 
tk , ma egli generosamente le ricusò , per ritir 
rarfi nel Monafìero della Madonna di Guadai upe, 
e veftirvi , come fece, l 1 abito dei Religioi i* 
rolamini. Unì quivi allo ftudio dell' umane lette- 
re P orazione , ed altri esercizi P‘. età » nel 
quali »' impiegava continuamente, onde io 
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fu gii dicalo àbile per tlitti i gradi dell" Ordiné > 
di quello eziandio di Cerei ale , a evi fu clett® 
te! 1 42?» quantunque egli per la suà ufi iitk fa- 
cete t alida rei lienza . In quefia carica nofiiò il 
suo velo per la legchre ofTeruanza , al dii e degl 1 
Ifioriti dulia sua Congrega /ione , ai quali si op- 
pongono 1 Ciirolamini di Spagna, ed impiegò tut- 
ta la sua automi per estirpare ceiti abtili , che 
giudicava introdotti nell 1 Ordine. Efortava gli af- 
ferai con lèttere , ed i preferiti con erfìcaci esor- 
tazióni , e coll 1 esempio alla pratica delle virtù , 
'ed all 1 oflervanza della Rególa, voleva sbandire 
dal Refettorio l'uso delle carni, ed infondere rei 
Religiofi lo fpirito del ritiro, e della solitudine. 
Prevedendo però, che avrebbe incontrate delle 
contraddizióni, rinunziò il Generalato , e si riti- 
tò per qualche tempo tra i Cettofini , per for- 
mare sull 1 esèmpio di quelli l'idea della Riforma 
dell 1 Ordine suo, che continuamente meditava. 

E. Appena fi affieni , che alcuni Religicfi cia- 
no risoluti di fecondare le sue fante intenzioni , 
rei I4E44 fi portò a Rom3 , ed a Martino V. il 
quale memore dell 1 antica amicizia l'accolse amo- 
revolmente , e po e il difegno concepito d' ifiitui- 
te uh nuovo Ordine di Monaci sotto il titolo di 
6 . Girolamo , qualoia i Girolamini di Spagna fi 
fossero chinati in opporti all'intenzione, che avea, 
di riformarli . il Fava chiamò da Spagna a Ro- 
ma i Difìnitori dell 1 Ordine , e quefti eppero si 
bene rappreientargli , che farebbe stato meglio di 
non introdurre novità alcuna, che Martino V. li 

ri* 
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rimandò in pace ai loro Monafierj. Non volendo 
poi che Lupo reftafle affatto deluso , gli diede una 
Congregazione lotto il titolo • di Monaci Eremiti 
di S. Girolamo, nelle Montagne di Cavalla, en- 
fienti nella Diocesi di Siviglia, lo creò Generale 
perpetuo di quefta nuova Congregazione, e gli 
accordò con altre Bolle la conferma di quefta fot-* 
to la Regola di S. A goffi no , e tia gli altri mol- 
ti privilegi la comunicazione di quelli degli altri 
Eremiti Girolamini . Se ne tornò pertanto nella 
Spagna, e gittò i fondamenti della fua Congre- 
gazione rei Monafiero di S. Girolamo dell’ Acel- 
b sul Monte Cazalla , ed aggiunge alla Regola di 
S. Agoitino altre rigoroie Coftituzioni , cavate in 
parte da quelle dei Certofiri . Ordinò in quelle 
tra le altre cote , che i Religiofi non ifiudiafiero 
nel Monafiero , nè poteffero ufcir da quefio pef 
andare a studiare relle Univerfitk $ che non 
fofle lecito alle Donne ci entrare nelle loro 
Chiese ; che non mangiafiero carne , nè faceffe- 
ro uso di panni lini , se non nelle infermi* 
tà ; che digiunaflero dalla fcfia di S. Girolamo fi- 
no a Pafqua { e che avendo dato loro il nome di 
Monaci , portafiero la cocolla io coro , e fuori 
del Monafiero, limile a quella dei Benedittini. 
Fondò quindi altri cinque Monafterj sulle stette 
Montagne , ed in breve tempo ebbe molti segua- 
ci della sua disciplina . 

3. Poco dopo avendolo il Papa chiamato a Ro- . 
ma, nel 14 26 . gli diede il Monastert^di S. Ales- 
ilo nel Monte A ventino, che fino a quei tempo 

era 
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era stato abitato dai Fremostratenfi . Acciocch& 
poi paffafle buona armonia tra questa Congrega- 
tone , e quella degli Eremiti Girolatnini di Spa- 
gna , con una Bolla del 142 diede la facoltà a 
Lupo di poter ricevere di questi tutti quelli , che 
pattar volettero alla fua Congregazione ,* ed a que- 
sti di portar feco tutti i beni da efli portati tra 
gli Eremiti allorché vi entrarono . Ordinò altresi, 
che i Converti degli Eremiti , i quali voleflero 
abbracciare le Costituzioni di Lupo cf Glmedo , 
potettero farlo colla licenza dei Superiori , che fi 
ricevettero vicendevolmente , non meno sari , che 
infermi nei rispettivi Monafìerj , come se fofiero 
fiati della madefima Congregazione , e che final- 
mente vi fotte tra loro la comunicazione dei suf- 
fraga per i Keligiofi defonti . Ottenne quindi Lupo 
il Monastero di Castellacelo , un miglio in circa 
distante da Milano , fatto già fabbricare da Gio- 
vanni Galeazzo, Duca di quella Città, per gli 
Eremiti Girdamini di Spagna , i quali domanda- 
rono di effere uniti ai Monaci dell" Oflervanza , 
liccome fono chiamati dai Sommi Pontefici in pili 
Bolle . Lupo , effcndofi portato colà , fece rinovare 
a quegli Eremiti, la profeflione , ed avendogli il 
Duca offerte molte rendite, le ricusò, dicendo, 
che non fi poteva accordare la povertà col fuper- 
fluo . Da Milano paffò Lupo a Genova per pren- 
dervi il poffeflo di un altro Monnltero , e da Ge- 
nova tornò a Roma , dove , sembrando a lui che 
la Regola d^ S» Agoftino fette poco confacente alla 
profeflione Morraftica , fi affaticò per comporre un» 
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Regola nuova, cavata dagli scritti di S. Girolamo» 
e presentatala al Papa nel 1429. quelli l'approvò, 
e sciolse i Relig'ofì dall' obbligo di offervare la 
Regola Agolliniana . Fatte tutte queste cose , Lupo 
di Olmedo volle , come Generale , andare »>la 
vil'ta dei suoi Monafterj nella Spagna , e Martino 
V. gii diede 1 ' autorità di comporre alcune divi- 
fioni in.orte tra i Vefcovi di Cafliglia , e lo co- 
ttimi ammini tiratore dell' Arcivefcovato di Siviglia, 

il quale era vacante per efferne flato privato D. 
Diego Maldonato di Annaja , come fautore nel 
Concilio di Coltanza deli' Antipapa Benedetto X II. 
Soddisfece Lupo egregiamente alle fue incombenze, 
* mentre dimorava in Siviglia fece acquifto dell' 
Abazia di Sant* Isidoro del Campo , lo che diede 
motivo ad alcuni di dare alla lua Congregazione 
il nome di S. Ifdoro . PalTò ancora per ordine 
del Papa in Portogallo , in qualità di Visitatore 
della Congregazione dei Canonici Secolari di S. 
Giovanni Evangelica. 

4. Per amore della solitudine rimtnziò ad Eu- 
genio IV. F amminifìrnzione dalla Chiefa di Si vi— 
gba , ed avendone reso conto appena giunto • 
Roma, si ritirò nel suo Monallero di S. AlelBo , 
dove menando una vita molto auftera , e santa , 
ne fu ridotto al fine da una febbre ardentiffima . 
Domandò con fortuna umiltà i Ss. Sacramenti , e 
munito di quelli morì ai 13. di Aprile del 1433. 
Sn età di leffantatre anni , alla prefenza di tutti j 
fuoi Religiolì , che si struggevano in lagrime , e 
fu fepolto nella Beffa Chiela di S. Aleflio , dove 
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fopra il ftio Sepolcro fi legge un'onorevole iscrt-* 
/ione. Nel 1595. Filippo li. Re di Spagna volle, 
che i fette Monaflerj della Congregazione di Lupo 
di Olmcdo , esilienti nei fuoi Regni,- fi umifero 
n quelli degli Eremiti Girolamini , onde la detta 
Congregazione non ha , che alcuni Monaflerj in 
Italia, dei quali il principale è quello di S. Pietro 
dello Spedaletto , nella Diocefi di Lodi , in cui 
rifiede il Generale, che ha il titolo di Conte 
dello Spedaletto , porta la mozzetu , e la mun- 
tcl letta come i Prelati, e per cor.ceflìcne di Paolo 
V. e di Urbano Vili, ha l'ufo dei Pontificali , e 
conferifee ai fuoi Religiofi gli Ordini Minori. Per 
quefto Monafiero principale , e per altri fituati 
per lo più in quelle parti , dobbiamo credere chef 
quefta Congregazione fi chiami anche l’Ordine dei 
Girolamini di Lombardia. Dopo la morte di Lupo 
di Olmedo lafciarono quelli Religiofi la Regola dai 
lui cavata, come fi è detto, dagli fcritti di S. 
Girolamo, e tornarono a quella di S. Agoftinoy 
che tuttavia profelfuno , poiché nel loro Calendario 
riformato nel Capitolo Generale del Hfi^. ai olL 
di Ftbbr ajo fi legge : Die 28. Februarii Tran slatto 
S. Aupujìint Epifccpi,ac Ecclesia Doctoris , duplex, 
sub cujus Reputa nos quoque militamus . Il celebre 
P. Nerini , Procura ter Generale di quella Congre- 
gazione , cd Abate del suo Monafiero di S. Alelfio, 
dove è morto ultimamente , ha pretefo di far ve-* 
dere in un libro , che l' Ordine fuo fu istituito 
da S. Girolamo, e che da questo S. Dottore Jrf 
poi ha fempie durato nella Chic fa lino ai temp» 
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rostri fenzamai mancare , ma i! chiariffimo Monfl- 
gnor Galletti , già Monaco Calìnese , e poi Ve- 
feovo di Cirene , in una Differtazione , ciÀ rton è 
stato rifposto , gli ha fatto vedere quanto tale 
afTerzione fia falfa, e quanto l'Ordine Girolamino 
fia nuovo nella Chiefa . 

5. Di questa Congregazione di Girolamini non 
vi fono Religiofe , o Monache, avendo Lupo,. di 
Oltnedo nei luoi statuti proibito efpreirunente cU 
riceverne , e sebbene dopo la di lui morte lifno 
Rati variati in alcuni punti , come in quello di 
non {studiare, in quello però di non aver Monache 
fono stati Tempre olfervati . Radunano questi Mo- 
naci ogni tre anni il loro Capitolo Generale , in 
cui eleggono il Generale , i Difinitori , i Vota- 
tori , e gli Abati dei Monasterj . Debbono levarli 
a me/.za notte per dire il M mutino ; non polTono 
mangiar carne nei Monafterj ; oltre ai giorni pre- 
ferirti dalla Chiesa , fon tenuti a digiunare in altri 
molti, e dal primo di Ottobre lino a Falqua non 
fi deve dar loro la pietanza nelle fere di Lunedì, 
Mercordi, e Sabato, cosi ordinando le loro Co- 
stituzioni, approvare da Paolo V. nel 16.11. In- 
quanto all'abito, i Sacerdoti hanno una tonaca 
bianca, legata con una cintura di cuojo , ed uno 
scapolare di color tanè , a cui è attaccato un 
piccolo cappuccio. In coro, e per la Città por- 
tano la cocolla parimente di color tanè , e quando 
stanno nel Monastero colla fola tonaca , p fcapo- 
Jare , fanno uso d* una berretta quidrata , del colore 
dello icapolare , e della cocolla . I frati Converlì 

han- 
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hanno ancor' effi la tonaca bianca , e lo (capotare 
tanè, ma invece della cocolla portano un mantello, 
X Frati Commetfi portano un' abito , ed un min» 
tello tane, e gli Ùblati,che vivono nei Mona.terj 
uta.no una veste del medefimo colore , che loro 
lcende (ino al ginocchio , a deferenza di quelli , 
che stanno fuori dei Monasterj , i quali vestono 
come i Secolari . 

CAPITOLO XVIII. 

Degli Eremiti Girolamini della Congre- 
ga/ Ione Del B. Pietro Da Pisa. 

» 

I. /^\Uest' Ordine riconofce la fui origine dal 
Pietro da Pila, nato in questa Città 
ai 1 6. di Febbrajo dell'anno 1355. da Pietro 
Gambacorta , e da una Donna dell’ illustre famiglia 
dei Galandi , e nacque in tempo che il suo Padre 
dominava Pila , ed altre Città della Tuicana • Ef- 
fendo egli di tre® meli , i di lui Genitori furono 
costretti a fuggire per un’ avversa fortuna dalla 
patria , e feco portarono il bambino Pietro , che 
poi fecero educare nobilmente , anche negli efer- 
cizj cavalleretchi , quali egli apprefe molto bene, 
quantunque attendere piu di proposto a quelli 
.della pietà Cristiana, e cominciale 3 concepire 
abbonimento per le vanità della terra . Dopo la 
morte della Madre , e quando la fortuna erali già 
dichiarata di nuovo favorevole a suo Padre , ritor- 
nato perciò al poffeffo di Pita , il nostro Beato , 
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eflendo allora in età di venticinque anni , rinunziò 
a tutte le mondane (peranze , abbandonò la patria, 
e vestito di poveri panni fi ritirò in un luogo 
deferto , per menarvi una vita austera, e peniten- 
te . 11 P. Papebrochio dice , ch’egli non si applicò 
si presto alla pietò, poiché aggiunge, che Pietro 
nell anno 1377* ajutato da Andrea fuo fratello 
maggiore , levò a forza la B. Chiara (uà Sorella 
dal Monastero, in cui erafi ritirata per fervire a 
Dio , e che dopo averla tenuta rinchiufa per 
cinque meli , commoflb dalla di lei costanza nel 
fanto propofito , fi determinò cT imitarla. 

2. Il fatto si è , che verfó il 1375. 0 *377» 
usci da Pisa , ed andò a nasconderà nei contini 
di Cesena , in una montagna , detta Montebello , 
di cui fcendendo per cercare la limofina nei pae- 
si circonvicini , ne trovò in tanta abbondanza , 
che gli riusci di fabbricare nella sua foiitudine una 
Chiesa, dedicata alla SS. Trinità la quale fu com- 
pita nel 13 ho. Accanto a quella fece erigere una 
Casa capace di molti Eremiti , dei quali poco do- 
po dodici fi unirono a lui , che furono i (uoi pri- 
mi compagni , e si vuole che furono dodici ladro- 
ni , andati in quella foiitudine per maltrattare il 
B. Pietro , e spogliarlo di quanto avea ; e che 
guadagnati al Signore dall'efficacia dei suoi difcor- 
fi , riinanefiTero ivi , e faceflero tanto profitto nel- 
la virtìi , che alcuni di erti ebbero il dono di far 
miracoli , e dopo la morte furono tenuti in ve- 
nerazione , come i Beati Pietro Gualcerano , e 
Bartolommeb Malerba da Cesena . Il S. Fondato- 
re 
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re per fuggire ogni occafione di vanagloria non 
a'olle efler chiamato Pietro Gambacorta , cogno* 
me illultre di sua famiglia , ma Pietro da Pifa , 
e diede ai suoi seguaci il nome di Eremiti di S. 

o 

Girolamo, eletto da lui per protettore della fua 
Congregazione. Nel 1303. ai 21. di Ottobre es-r 
sanòo itati affa ilìnati il Padre , e due fratelli del 
noftro Beato da Giacomo Appiani , Segretario del 
nicdsfimo Padre , il Demonio diede un fiero as- 
salto al Servo di Dio , tentandolo di andare a 
vendicare li loro morte . Trionfò di quella fiera 
tentazione profilandoli avanti a Dio , e adorando 
l'ordine della fua provvidenza, e per confondere 
pili il tentatole , afrli fi e il suo corpo con orribi- 
li aufteritk , flagellandolo afpramente, e ftringcn- 
dolo con un giacco fatto a punte , e con un ci- 
lizio , raddoppiò i digiuni , o le vigilie , adagian»- 
dofi , opprefio dal sonno, per Io più sopra la nu- 
da terra. Prefcriffe ai suoi Eremiti alcune Collie 
tuzioni , nelle quali comandava loro di fare , co- 
me egli faceva , quattro Quarefime ogni anno, 
cioè la comune , l' altra dal Lunedi delle Rogazio- 
ni fino alla Peutecofte, la terza dal primo gior- 
no di Ago/lo fino all' Aflùnta , e la quarta dal 
primo di Novembre fino a Natale . Ordinava al- 
tresì di fbggellarfi , e di digiunare in tutti i Lu- 
nedi f Mercordì , e Venerdì dell' anno , e di ag- 
giungere al digiuno la disciplina anche in tutti 
i giorni di Quarefima . Proibiva di ricevere all’ 
Ordine quei che non avevano alme''"» diciott' an- 
ni , e che pa flava- „auia . 
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biioni Religioni tutte quefte cose , coll’ efempio 
del loro S. Padre, che ne faceva altre molte di 
più , e perseverò in un tenore di vita aspriflìma 
fino alla motte. Si levavano a mezza notte per 
dire il Mattutino , dopo il quale fi fermavano in 
coro a lare nell' E fiate due , e nell’ Inverno tre 
ore di orazione : il cibo loro ordinario era poco 
panf con pochi frutti , o erbe cotte , fecondo che 
piaceva al Superiore : dovevano ogni giorno accu- 
sarli nel Refettorio delie loro colpe, e la povertà 
fi ofiervava da etTi con tanta esattezza , che tutto 
Hvevano in comune, ed il Superiore aveva il pen- 
dere di dare ad ognuno ciò che gli abbifognava . 

3. Una vita tanto efeinplare acquiltò loro la 
(lima dei virtuofi , e l'odio dei libertini , che la- 
cerarono il buon nome di quefli Santi Eremiti , 
spargendo che ingannavano colla loro vita i (em- 
piici , eh’ erano lupi coperti della pelle di agnel- 
lo per guadagnarli il credito del popolo , e paf- 
iando anche più oltre aggiungevano , che la loro 
vita suderà non era per virtù divina , ma per 
arte magica da effi praticata. Gl' Inquisitoli , per 
quelle relazioni false , fecero delle rigorole ricer- 
che , onde quefli Santi Eremiti furono coflreiti 
ad ufeire di tanto in tanto dalla loro folituciine , 
per edere efaminati . Allora fu , che il B. Pietro 
da Pisa ricorse a Martino V. il quale informato 
npp : eno della santità di lui , e dei suoi Di epo- 
li , diede poi una Bolla sotto il di 21. Giugno 
del iqei. in vigor della quale venivano esentati 
dalla giurisdizione degl’ Inquili tori , e li dava di 

') r" 1 
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nullità alle Scomuniche , ed a tutti gli atti avan- 
zati contra di loro * Cosi cefsò la tempefla fa- 
sci tata contra il B. Pietro > ed f luoì seguaci , i 
quali vennero allora in più alta Rima predò i 
buoni , ed avendo giù dei Conventi in diverti luo- 
ghi, anche in Venezia, ne fu loro efibito in que- 
lla Città un altro, cioè lo Spedale di S. Giobbe, 
fatto fabricare da Lucia Contarini, moglie de! no- 
bil' uomo Enrico Delfino , il quale fi fece poi Di- 
scepolo del noflro Beato, che nel 1425. fi portò 
a Roma. Quivi contrade egli amicizia col B. Ni- 
cola di Turca Patena , autore d'una Congrega- 
zione del Terz' Ordine di S. Francefco , la qua- 
le nel 1446. fu unita a quella del B. Pietro da 
Pila , abbracciando i feguaci di quello 1 ' Iflituto 
di quelli , ficcome avevano fatto prima anche i 
discepoli del B. Angelo di Corfica , fondatore di 
un' altra Congregazione parimente del Ter/’ Or- 
dine Francescano , quattro o cinque Conventi del- 
la quale , per una Bolla di Eugenio IV. del 1432. 
furono dati a quella dello flefio B. Pietro, che in 
tal guifa andò crescendo nel numero dei Religio- 
fi > e dei Conventi . Il B. Pietro passò da Roma 
a Venezia , colà chiamato per alcuni affari della 
fua Congregazione , ed ivi mori Tantamente il 
primo di Giugno dell'anno 1435. 

4. Cercano i Critici il luogo , in cui egli fu 
fepolto, e benché la più probabile opinione Sem- 
bri quella , che lo vuole tumulato nella Chiefa 
dello Spedale di S. Giobbe , ora detta di S. 
Girolamo, e Monallero di Monache Agoftiniane, 

ciò 
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eiò però non ottante , è certo , fecondo il Pape- 
brocnio , che in S. Marco gli furono celebrate !e 
folenni efequie , e che non fi s'a il luogo precìso 
della lua fepoltur3 nella Cittò di Venezia . [1 Car- 
dinal Delci , Nunzio del Papa a quella Repubbli- 
ca nel 1 656 ,, per venirne al chiaro fece mille ri- 
cerche , ma riunirono tutte vane. , ed inutili* 

Alcuni anni fa entrò nello fletto impego il nobil 
uomo Flaminio Cornaro , ed avendo fette le fue 
maggiori perquifizioni nel Convento di S. Giob- 
be dei Minori Ottervanti , tra i quali è tradizio- 
ne in Venezia , ch’egli fi ritirasse , e morisse, \ 

riuscì inutile ogni fua ricerca , per eflere la fab- 
brica di quello Convento , non molto dittante dal 
detto Monattero di S. Girolamo , quale fi vuole , 
forse per equivoco , che fia lo fpedale di S. Giob- 
be , molto accrefciuta, e variata in di verle parti, 

S. Pio V. e Clemente Vili. avendo dato a quello 
S. Fondatore il titolo di Beato , i Religiofi dell' 

Ordine suo pregarono Aleffandro Vili, di con- 
ceder loro di celebrare l' utfizio Ecdefìattìco in 
tutto F Ordine, lo che il Papa accordò , ed aven- 
do sottoscritto un Decreto per la di lui Beatifi- 
cazione , e Canonizzazione , nominò per ponente 
della Causa il Cardinal Casanatta , allora protet- 
tore di quell’ Ordine . Dopo la morte del B. Pie- 
tro , il primo Generale fu il B. Bartolommeo da 
Cesena , nominato di fopra , il quale fondò altri 
Conventi , e nel suo governo , che durò qu : ndici 
anni , la Congregazione del B. Niccola di Turca- 
Palena si unì, come si è accennato , a quella 
O a del 
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del B. Pietro da Pifa , a cui Eugenio tV. accordò 
molti Privilegj . Ottennero quindi anche la li- 
cenza quetti Religiofi di ricevere gli Ordini Sa- 
cri , e di tenere ogni anno il Capitalo Generale, 
che Nicolò V. nel 1453. ordinò che fi radunas- 
se ogni tre anni. Silfo IV. ed Aleffandro VI. fe- 
cero alcune variazioni intorno ai loro Capitoli 
Generali . 

5. Nel 1444- ettendo ancora Generale il B. Bar- 
tolomnieo da Ccfena , furono ttefe le prime Colii- 
tuzioni dell* Ordine , ed in quelle medelime fu 
moderato il rigore prefcritto dal B. Pietro da Pi- 
fa , e dipoi nel 1540. furono quelle Belle ridot- 
te in miglior forma dal P. Bernardo da Verona , 
allori Generale , ed accettate dal Capitolo di tut- 
to l'Ordine , tenuto in Rimino nel 1540. dopo 
la protetta di tutti i Capitolari , che non obbli- 
gaffero ad alcun peccato mortale , e non fi po- 
tettero cofiringere 1 profeffori dell' Iflituto a far 
voti folenni , quali ancora non facevano .Nel Ca- 
pitolo Generale del 1619 - furono approvate nuo- 
ve Coftituxioni , abbracciate dipoi anche in quello 
del 1638. , e pubblicate nell' altro de! 1641 . In 
un'altro del 1544. furono fatte altre dichiarazioni 
fopra di quelle Coflituzioni , e fono quelle , che 
prelentemente fi offervano in quell’ Ordine , con 
averne tolta via tra le altre cofe 1* attinenza per- 
petua . Dall' accennato qui fopra apparisce , che 
quelli Religiofi facevano folamente voti femplici , 
onde potevano difpcrre anche dei loro beni , ma 
S. Pio V. con un fuo Breve dei 15. Novembre 

del 
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del 15^8. ordinò loro di fare i voti folenni . Per 
quefto Breve , il Cardinal Luigi Comelj , Protet- 
tore dell 4 Ordine , andò al Convento di S. Ono- 
frio di Roma , e vi ricevè la profeifione dei Re- 
ligiofi Girolamini , che vi abitavano , ficcome fa 
fatto ancora in altri Conventi dei medefimo Or- 
dine, e quefta profeifione fu fatta promettendo di 
oflervare la Regola di S. Agofiino , data loro da 
quello S. Pontefice , il quale confermò la loro 
Congregazione , e nel 1567. accordò ad e(fi tutti 
i privilegj degli Ordini Mendicanti , e nel 157*. 
confermò gli altri , che gik avevano , confermati 
dipoi nel 1581. anche da Gregorio XIII. febbene 
P.iolo V. derogò a quello , dato loro da Martino 
V. con cui gli efentava dalla giurisdizione degl 1 
Inquifitori , volendo che a quelli fofiero (oggetti • 
AlefTandro VII. avendo foppreflb nel 1659. P Or- 
dine dei Canonici Regolari di S. Spirito , e quel- 
lo dei Crociferi , diede i Conventi degli uni , e 
degli altri alla Congregazione del B. Pietro da 
Fifa , la quale , invece di effere fiata foppreiTa , 
come alcuni hanno fcritto , da Clemente IX. che 
nel itfdd. abolì i Canonici Secolari di S. Gior- 
gio in Alga di Venezia , i Gefuati , ficcome tor- 
neremo a dire, e la Congregazione di S. Girola- 
mo di Fiefole , piuttofto fi andò aumentando. 

6 . Si divide quell 1 Ordine in due Provincie, di 
Ancona cioè , e di Trevifo, febbene abbia di piu 
ancora certi Conventi nel Tirolo , e nella Bavie- 
ra , i quali appartenevano ad alcuni Eremiti che 
nel 1695. ad illanza dell 1 Imperatore Leopoldo I. 

O 3 fi uni- 
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fi unirono a quei d'Italia , dei quali abbiamo par- 
lato finora , e profetando la medcfima Regola « 
fonofi dipoi moltiplicati in quei paefi , nei quali 
offervano rigorolamente le antiche Coftituzioni 
deT Ordine » non mangiano mai carne , vanno 
fcalzi , veflono panni grotti dello fleto colore , e 
form3 di quei d' Italia . e portano la barba , ma 
non molto lunga . Gl* Italiani hanno una tonaca 
legata con una cintura di cuojo , con un cappuc- 
cio , la di cui mozzetta fcende davanti , e dt die- 
tro fino alla cintura. In caa portano una berret- 
ta quadrata , e quando e cono , vanno con una 
cappa increfpata intorno al collo , tutto di colore 
tanè , e col cappello nero . Nei Lunedi e Mercor- 
di fanno 1* attinenza ad arbitrio del Superiore , e 
digiunano nell* Avvento . In tutti i giorni della 
Quarefima fanno la difciplina , fuorché nelle Do- 
meniche , e nel Sabato , ed eziandio nei Lunedi , 
Mercordi , e Venerdì dell* Avvento , purché non 
cada in quetti giorni alcuna fella . Ogni tre anni 
nella terza Domenica dopo Faiqua radunano il Ca- 
pitolo Generale , in cui eleggono i loro Superio- 
ri , che poffono efler confermati per tre alti i an- 
ni . Morendo il Generale, il Provinciale di quel- 
la Provincia , nella quale dimorava il morto Ge- 
nerale , prende il governo dell* Ordine fino all* 
elezione del nuovo, che fi in tal ci r o dal Pro- 
vinciale dell’altra Provincia, e dai Priori di Ro- 
ma , di Peiaro , di Venezia , e di Padova . Il 
Convento di Montebello è il Capo dt Ila Re igie- 
ne , tieila quale fono fioriti molti Servi di Dio , 
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alcuni dckquali hanno anche il titolo di Beati , e 
varie perfone illuftri per la dottrina, e per le di- 
gnità Ecclefiafliche . 

7. Oltre le accennate in quello capitolo fi uni- 
rono alla Congregazione del B. Pietro da Pifa nel 
*531. quella degli Eremiti di S. Girolamo , ifti- 
tuiti da F. Pietro Malerba , i quali avevano dei 
Conventi nelle Dioceii di Padova , e di Verona , 
e quella degli Eremiti del Monte Segeflero , fon- 
dati dal B. Lorenzo . Seguì 1 * unione di quelli fe- 
condi nel 1579. e facendoli menzione nel Marti- 
rologio di un S. Alberto da Genova , i Religioli 
del B. Pietro da Pifa vogliono che fia (lato della 
Congregazione di Monte Segeflero j e che morifTe 
nel T450.' Vi è fiata ancora la Congregazione de- 
gli Eremiti di S. Girolamo di Fiefole , iflituita 
nel 13 do. dal B. Carlo dei Conti di Montegra- 
nelli fotto la Regola del Terz’Ordine di S. Fran- 
cefco , della quale egli era già profelfore , ovve- 
ro , al dire di altri , fotto una Regola cavata da- 
gli fcritti di S. Girolamo , invece della quale Eu- 
genio IV. nel 1441. diede loro quella di S. Ago- 
ftino . Quella Congregazione approvata da Inno- 
cenzo VII. fenza firmare le lettere , perchè pre- . 
venuto dalla morte , e confermata da Gregorio 
XII. non fi uni a quella del B. Pietro da Pifa , 
ma fi mantenne Tempre da fe , e gionfe ad avere 
più di quaranta Conventi in divertì luoghi d'Ita- 
lia , tra i quali vi era anche quello di Roma dei 
SS. Vincenzo ed Amftafio , Parrocchia Papale • 
dato loro da Paolo V. nel i<5i2. Finalmente nell' 
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avrio 1 662 . fu fopprefla da Clemente IX. infienie 
coll' Ordine dei Cherici Apoftolici , ovvero dei 
Gcfuati di S. Girolamo , fondati dal B. Giovanni 
Colombini, nobile Sanele nel 13Ò5. ed approva- 
ti da Urbano V. nel 1367. che diede loro la to- 
naca bianca (errata con una cintura di cnojo , ed 
un cappuccio parimente bianco , a cui fu aggiun- 
to un mantello di color tanè . Oflervavano da 
principio una Pegola, che era fiata (crina da uno 
di loro , cioè dal B. Giovanni da Toflignano , in- 
di Vefcovo di Ferrara . Tutto ciò dice il Mori- 
gìa , che fu Generale di quella Religione , onde 
benché avcfTero per protettore S. Agoftino , non 
prefero però la di lui Regola , fe non molto do- 
po infieme colla protezione di S. Girolamo , a cui 
profetando un’ affettuofa divozione , dedicavano a 
di lui nome la maggior parte delle loro Chiefe , 
ed Oratorj. Poco dopo ottenuta la conferma dell’ 
Ordine fuo , ritornando alla patria , mori il B. 
Giovanni Colombini il giorno ultimo di Luglio 
nel borgo òdi" Abazia di S. Salvatore , vicino a 
Reriicofani , e da lì il fuo corpo fu portato a Sie- 
na , e fepolto nella Chiefa di S. Abondio . Dopo 
la di lui morte T Ordine dei Gefuati fi multipli* 
cò , e divenne rirchilìimo in quali tutta l'Italia , 
particolarmente nella Kepubblica di Venezia . In 
Roma avevano due Conventi , uno di S. Giovan- 
ni in Trattenere, che ora è della nazione Geno- 
vele; e l'altro de* SS. Giovanni e Faolo nel Mon- 
te Celio. Paolo V. perniile a quelli Religiofi di 
afeendere agli Ordini Sacri , onde prima di que- 
llo 
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fio tempo , efTendo tutti Laici , attendevano nell* 
maggior parte dei loro Conventi a comporre me* 
dicamenti , ed a fare delle dilìillazioni , per di- 
fìribuirle gratuitamente ai poveri , dal che furon 
detti in alcuni luoghi i Frati dell’ Acque o dell’ 
Acquavite , e poi come inutili alia Chiefa furono 
foppreffi dal luddetto Pontefice Clemente IX. 

CAPITOLO XIX. 

Delle Religiose Gessate di S. Girolamo , 
di quelle dell’Ordine di S. Ambrogio ad 

NeMUS , E DELL’ ALTRE DETTE LE ANNUN- 
- ziate. di Lombardia . 

s \T Ella Eolia di foppreffìone dell’ Ordine dei 
L t Ge fiati , fatta , coree fi è notato , da 
Clemente IX. nel iddP. non facendoli alcuna men- 
zione delle keligiofe del medefimo Ordine , re- 
narono quelle in pace , e di elle efiftono tuttavia 
in Italia alcuni Monafterj. Il B. Giovanni Colom- 
bini le iftitui poco prima di ottenere da Urbano 
V. la conferma dilla fua Religione , che fu nel 
1367. , e dopo aver fatte le Miifioni in Toica- 
na , ot'e converti al Signore una infinità di per- 
fidie , molte delle quali vollero feguitarlo con ab- 
bracciare il fuo Iftituto. Effendovi tra quelle del- 
le Donne . fi determinò d’ iltituire anche di effe 
una Congregazione , in cui ferviffero a Dio , vi- 
vendo poveramente, come vivevano i fuoi Reli- 
giofi, e per darle principio, fiisò gli occhi fopta 

Cat- 
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Catterina Colombini fua Cugina , la quale avevi 
rifoluto di non maritarli , per confervare illibata 
la Tua verginità . Afcoltò ella l’ efortazjoni del B. 
Giovanni , ma la vita povera , ed auflera , che 
vedeva menarli da quelli , e dai fuoi Difcepoli la 
fpaventarono . Pregò il Santo per lei , e ne fu 
eiaudito da L)io , onde ella , luperato l’ orrore che 
aveva per quel tenore di vita , fi alfidò tutta alla 
condotta del Cugino , che dopo aver dillribuiti ai 
poveri tutti i fuoi beni , la velli di un’ abito vi- 
le , e groffolano . Molte fanciulle , e vedove , che 
commoffe dalle prediche del B. Giovanni , mena- 
vano nelle loro cafe vita ritirata , ed efemplare , 
pretto imitarono l’ e Tempio di Catterina , prenden- 
do il medelìmo abito dalle mani del S. Fondato- 
re, che diede loro anche un velo bianco, e quin- 
di ritirateli nella di lei cafa , la eleffero per Su- 
periora . Qualche tempo dopo , e più probabil- 
mente feguita già la morte del B. Giovanni , fece 
ella fabbricare il primo Monaftero in Vaipiatta , 
che è una contrada di Siena. 

o. Non può fpiegarfi con qual fervore quelle 
Keligiofe ferviffero a Dio , poiché oravano quali 
cohtinuamente , ed anche mentre attendevano ai 
lavori manuali , una di effe leggeva qualche libro 
fpirituale , o tutte inlìeme cantavano alcune di- 
vote canzoni , o con fanti ragionamenti s' infiam- 
mavano nell' amore di Dio . Vivevano in una per- 
fetta unione , e carità tra loro , perchè niente fi 
teneva fiotto particoiar cnllodia , ed avendo tutto 
in comune , non vi era chi possedere cola alcu- 
na 
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ni in particolare. Quelle , che volevano eliete 
tmmeffe nella loro compagnia , dovevano prima 
rinunciar quanto avevano in favore dei poveri, 
e quindi col lavoro delle loro mani fi procac- 
ciavano il vitto . Se il guadagno non bafiava per 
vivere , andavano per la Cittì a chiedere la li- 
tnofina col volto coperto , e fenza parlare con 
perfona alcuna, nè poteva ritornate a casa riferi- 
rne ciocché veduto avevano nella Citth . Vefti- 
vano tutte di panni rozzi , e grofli , camminava- 
no con i piedi allatto nudi , dormivano lòpra pa- 
gliaricci , fi flagellavano due volte ogni giorno , 
e molte di effe portavano cilizj, giacchi, e cin- 
ture di ferro . La B. Catterina le superava tutte 
nella pratica di quelle , e di altre virtù , ad aven- 
do anche il dono di ammollire i cuori , induffe 
molti a vivere nel ritiro , e nella penitenza» 
Affalita una volta da una gagliarda tentazione , 
ricorse prima a Dio , pregandolo umilmente del 
fuo santo ajuto , indi preia una disciplina di fer- 
ro fece un crudele Icempio del verginale suo cor- 
po , flagellandolo per tutto quel tempo , che im- 
piegò in recitare con paufa i tette lai mi Peniten- 
ziali . 

3» Dopo aver fervìto al Signore per lo fpa- 
zio di ventidue anni , cadde alla line inferma » 
ed effendola apparii la Verg. e Martire S- Cateri- 
na , Ina particolare Avvocata , che l'avvisò dell* 
ora vicina della fua morte , vi fi preparò con ri- 
cevere i SS. Sacramenti della Chiesa . Fece dipoi 
un' eccellente diicorio alle fue Rcii^io.e , e dette 

que- 
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quelle parole : Domine ; dilexi decorem domus tu * / 
Ù lo cum habitationis fiorite tute , refe lo fpirito A 
Dio ai 20. di Ottobre dell'anno 13 £7. Nel cu- 
rare il di lei corpo, lo trovarono cinto d'un’a- 
lpro cilicio, e d'una cintura di ferro , la quale 
fi era talmente profondata nella carne , che non 
fi potè levare , fe non con molta fatica . Nella 
Citth di Siena ella è venerata col culto , e titolo 
di Beat3 , e dopo la di lei morte fi fondàrono 
dell' Ordine fuo diverfi monaflerj , nei quali , co- 
me ho ridetto , alcuni ancora lufliflono . Vedono 
quefte Religiofe , come gih venivano i Gefuati , 
cioè , una tonaca di panno bianco legata con una 
cintura di cuojo , un mantello di color tanè , e 
portano un velo bianco in capo . Della Congrega- 
zione del B. Pietro da Pifa non ci fono Religio- 
fe , ed il Pontefice Niccolò V. nel 1447. come 
ho notato anche nel capitolo xvi. di quella ter- 
za parte , avea rifoluto di unire in un corpo 
tutte le Congregazioni denominate da S. Girola- 
mo , compresavi anche quella dei Geluati , e for- 
mare ai effe un ordine folo , ma fu perfuafo a 
non eseguire quello fuo difegno , dai Girolamini 
di Spagna , alcuni dei quali per trattare della det- 
ta unione furono dagli alti i loro Confratelli in- 
viati a Roma colle neceffarie iftruzioni . 

4. Vi fono flati dei Religiofi dell’Ordine di S. 
Ambrogio al Bofco , detto comunemente ad Ne- 
mus , che è una Chiela dedicata al S. Dottore, 
pofta fuori di Milano. Queft* ordine , che da cer- 
ti Autori, lenza alcuna ragione , fi fa difeenciere 

da 
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da S. Ambrogio , fu illituito fotto il Pontificato 
di Gregorio XI. che diede ai Religiofi di efTo la 
Regola di S. Agoftino , e probabilmente ebbe 
principio nel 1375. ne ^ qual' anno fu data la Bol- 
la di quello Papa , che prescrive loro anche la 
forma dell’abito, e li ftabili nella detta Chiefa di 
S. Ambrogio ad Nemus , dove eti per la divo- 
zione al Santo fi ritiravano ad orare . Nel fecoio 
decimoquinto molti Eremiti fi unirono infieme 
nello Stato di Genova lotto la protezione di S. 
Barnaba , per cui furono detti Barnabiti , ed an- 
cora Apoftolini , per la vita Apoflolica , la qua- 
le menavano . Erano tutti Laici , e da principio 
non facevano voti solenni , ma la loro origine non 
era da S. Barnaba , nè da altro A portolo , come 
alcuni hanno pretefo , e profetavano ancor elfi la 
Regola di S. Agoftino, alla di cui olTervanza uni- 
rono* dipoi per ordine di Aletindro VI. i voti 
folenni . Si unirono a quei di S. Ambrogio ad 
Nemus, ai quali contrattavano l’ antichità , pre- 
tendendo di etere flati fondati da S. Barnaba, po- 
lcia fi divifero da effi , ma efTendo Itati uniti di 
nuovo da Sirto V. nel 1589. cosi uniti infieme 
furono foppreffi da Innocenzo X. nel 1650. Dell’ 
Ordine di S. Ambrogio ad Nemus vi fono tutta- 
via le Religiofe , le quali, come le Gefuate, non 
furono comprefe nella Bolla di foppreffione . Fu- 
rono quelle iftituite dalla B. Catterina Morigia , 
nata nel Borgo di Palenza , porto fui Lago mag- 
giore, Salvata pili volte quella S. Vergine mira- 
colaiamente dalla pelle , che faceva ft.age in quei 

pae- 
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paefi , le apparve Gesù Crifto , e le comandò di 
ritirarli sul Monte Vare'e , come fece nel 1452. 
Dimorò ella quivi Ioli , menando uni vit3 a ulte- 
ri (Ti ma , fino al 1454* in cui fi uni ad efla la B. 
Giuliana , e quindi dopo alcuni anni la B. Bivia, 
e due altre Sante Donne , cioè Francefca Bivia , 
e Paola de Armaftis . 

5. Nel 1474. ottennero da Siilo IV. a cui ri- 
corsero , di fare i voti folenni fotto la Regola di 
S. A godi no , e di portare l’abito dei Religiosi di 
S. Ambrogio ad Nemus , che nel 1476. fu loro 
dato con un velo nero da Guido Cafliglioni , Ar- 
ciprete di Milano , al quale Sifio IV. avea di- 
retto il fuo Breve , e che fi portò al Monte Va- 
refe , luogo n< n molto dinante dall’ Eremo , in 
cui le cinque Sante donne abitavano . Ricevè 1 ’ 
Arciprete Guido la loro folenne profefiione , ac- 
cordò loro di recitare .1* uffizio fecondo il ritiro 
Ambrofiano , e di eleggere una Superiora , che 
governar dovefle folamente per tre 3nni . Fu elet- 
ta allora fubito la ftefla B. Catterina Morigia, la 
quale prima di compire il triennio ai 6 . di Apri- 
le del 147$. volò al Paradiio , e il di lei Corjx) 
fu Sepolto nella Chiefa dei Canonici di VareSe, 
e poi per ordine di Aleflandro VI. portato a quel- 
la delle lue Religiose , dove ancora incorrotto , 
ed intero fi venera infieme con quello della B. 
Giuliana , fua prima compagna , che parimente 
e fledìbile , ed intero. In luogo della B. Catte- 
rina fu eletta Superiora la B. Benedetta , quale 
volendo le Religiofe t che prolungale il governo 
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oltre i tre anni , ottenne nel 1513* un Breve 
da Leone X. in cui ordinò di nuovo che la Su* 
periora di quello Monaftcro fi eleggere ogni tre 
anni , e efentò nel tempo flesso d» quefta legge 
la B. Benedetta , che fu obbligata a governarlo 
fino alla fui morte, accaduta nel 1519. S. Carlo 
Borromeo si portava fovente a vifitare le Religio- 
se di quello Monallero le quali portano un'abito 
bruno , che confifle in una tonaca , o velie col- 
lo fcapolare , a cui aggiungono quando- vanno in 
Coro un Manto , o Cappa , e di esse non vi è in 
tutto il Mondo , che quello folo Monaltero . 

6 . Vi fono ancora altre Religiose dell’ Ordine 
di S. Ambrogio , e di S. Marcellina di lui Sorel- 
la , dette altrimenti , come ho premeffo , lé An- 
nunziate di Lombardia , che cominciarono nella 
maniera feguente . Tre Gentil donne Veneziane , 
cioè , Dorotea Morofmi , Leonora Contarmi , e 
Veronica Duodo , formato avevano il di egno di 
quella iftituzione , e per effettuarlo intrapresero 
il viaggio di Roma. Giunte a Macerata incontra- 
rono quattr 1 altre Dame di Pavia , che avevano 
ottenute le neceflarie licenze per fondare una 
comunità di Sante Vergini. Risolverono le Ve- 
neziane di unirli alle Pavefi , affidandoli alla di- 
rezione del P. Gregorio Beccaria , Benedettino , 
il quale prescrive loro un particolar tenore di vi- 
ta . Volendo fondare il primo loro Monastero in 
Pavia , fecero venire delle Religiose da quello di 
S. Marta di Milano , acciocché le istruiflero nel- 
le regolari olTervanze. Quindi ne furono fondati 
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divertì altri nella Lombardia , e nello stato Ve- 
neto , i quali formarono «dipoi uu3 Congregazio- 
ne , detta, come ho avvertito, di S. Ambrogio, 
e di S. Marcellina , o dell 1 Annunziate di Lom- 
bardia. Erano prima governate da una Priora 
Generale , che durava nell’ uffizio tre anni , di- 
morava per ordinario nel Monaftero di Pavia , 
considerato come Capo dell 1 Ordine , intimava i 
Capitoli Generali , e mandava nelle Provincie tre 
Vifitatrici . Questa maniera di governo fu appro- 
vata da Niccolò V. ma a S. Pio V. sembrando 
cosa impropria , che queste Donne uiciffero dalla 
Clausura , proibi questi Capitoli Generali , e per- 
mie loro di eleggere nei Capitoli Conventuali 
per Viiitatore qualche Eccleliastico probo , ed 
efemplare, febbene effe (limarono meglio di fog- 
gettarfi , come fecero , agli Ordinirj dei luoghi , 
nei quali sono i loro Monasterj . Vestono elle di 
color tanè , offervano la Regola di S. Agostino , 
ed il Menila fcrive , che 3 tempo suo erano giè 
morte in quest 1 Ordine lettantadue Religiole in 
concetto di lantha . 
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Dell'Ordjnk dei Minimi. 

. I 

I rAUest’ Ordine rifpettabile fu istituito da S. 

V Francefco , detto di Paola dalb Patria , in 
cui nacque nel 14 id. iituata nella Calabria Cite- 
riore nel Regno di Napoli. I di lui Genitori 
Giacomo Martorilli, e Vienna di Tufcado, steri- 
li per molto tempo, T impetrarono da Dio per 
interceflìone di S. Francefco di AflTtfi , col di cui 
nome perciò vollero chiamarlo. Ebbe Vienna una 
Sorella, chiamata Brigida, la quale fu maritata 
ad Antonio di Aleffio suo Cugino , e di due figli 
nati da questo matrimonio , eflendo andati in 
Francia , uno , cioè Pietro , vesti ivi 1 ’ abito dei 
Minimi, e l’altro, cioè Antonio, fpofò Giaco- 
metta Molandrjni, dai quali difcefero molti per- 
sonaggi illustri , che avendo efercitate in quel 
Regno le cariche cefpicue di Prefidenti, di Con- 
figlieri di Stato , di Maestri di Suppliche , ed al- 
4 tre limili, si gloriarono più di edere pronipoti 
di questo gran Santo , che delle cariche stefle . 
I Genitori del nostro fortunato fanciullo , che lo 
riguardavano come un dono del Cielo , vedendo- 
lo inclinato fino dai primi anni alla pietb, parti- 
colarmente alla solitudine , all’ astinenza , ed all’ 
orazione , non ebbero da faticar molto per in- 
camminarlo verso il Cielo , e renderlo grato agli 
occhi di Dio , a cui per il voto fatto si crede- 
vano tenuti a restituirlo . Fino all’ età di tredici 
Tomo IH. P an- 
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nnni non ebbe egli altri Maestri , che i suoi Ge- 
nitoii medelmii , i quali vedendolo in questa età, 
per adempite al voto fatto per la di lui naltita , 
e rinovato per la di lui con iervaz. ione , e parti- 
colarmente allorché dal medehmo S. Francefco fu 
liberato il fanciullo dall' imminente cecità , lo 
-coniegnarono ai Frati Minori del Convento di S. 
Marco, Città VefcoviJe della Calabria. Vesti egli 
quivi per voto 1' abito di questi , che portò per 
un anno , in cui proibì a se siedo l' uso dei pan- 
ni di lino, e delle carni, e menò una vita au- 
stera cotanto , ed efemplare , che faceva maravi- 
gliare tutti quei Religiofi , i quali dopo un anno 
lo restituirono ai fuoi Genitori, i quali lo con* 
dufTero quindi ad Affisi , a Loreto , a Roma , e 
ad altri Santuari per divozione • 

o. Ritornati a Paola , il Santo Giovane si ri- 
tirò mezzo miglio fuori della patria» in un luo- 
go (olitane, che era una poffeffione dei luoi Ge- 
nitori , i quali avendo acconlcntito al di lui ri- 
tiro , gli lemmi mitrarono per qualche tempo il 
neceflario sostentamento , acciocché leni' alcun* 

• imbarazzo attender potette unicamente agli efer- 

• cizj di una vita ipirituale , e l'anta. Scmbrando- 

• gli però quello luogo troppo elpolto alle vifite 
degli uomini , che lpeflo riceveva , predo 1' ab- 
bandonò , ed andò a nafeonderft neli' incavatura 
di uno feogìio , cove si rinchiufe in età di quin- 
dici anni , non avendo bifegno di regolar la sua 
vita colla direzione di alcun Maestro , iftruito da 

• lume iopr innaturale , e ceiefte . La durezza dello 
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ftefTo fcoglio , in cui aveva cavata una cella, 
era il suo letto , l' erbe e le radici di quelle , 
con ciò , che gli somminiftrava la caritè di quel- 
li , che ancora quivi cominciarono a vietarlo » 
erano il suo cibo , e portando sulla nuda carne 
un’afpro cilizio, menava una vita fintile a quella 
degli antichi Anacoreti* JLa fama della di lui fan- 
tilU preflo fi fparse per tutta la Calabria , onde 
molti vollero imitarlo, e farli suoi Dilcepoli , e 
feguaci , benché egli no» averte allora , che di- 
ciannove anni di etk . Nel 1435» pertanto ufcl 
da quella solitudine , e con i suoi compagni ri- 
tornò vicino a Paola nella poffeffione dei suoi 
parenti , in cui avea dimorato gi\ prima , e qui- 
vi gittò le fondamenta del fuo lacro Illituto . Fab- 
bricarono quivi delle celle con una Cappella , in 
cui cantavano infieme le divine lodi , e perchè 
quella era forse dedicata a S. Francefco d* Affili » 
loro fu dato il nome di Eremiti di S. Francefco. 
Partati quasi dieci anni , i Cittadini di Paterno , 
defiderofì di partecipare delle benedizioni del Cie- 
lo, che quelli Santi Solitarj facevano piovere fo- 
pra gli abitatori di Paola , pregarono il Santo di 
andare nella loro patria, e fi efibirono di dargli 
un luogo per fabbricarvi un Convento . Condi- 
fcefe egli alle loro illanze , e nel 1444. fi portò 
«on alcuni Difcepoli a Paterno , e vi ftabili il fe- 
condo Convento dell* Ordine suo . 

3, Crefcendo il numero dei Religiofi , e delle 
pedone pie , che colle loro limoline contri bui va- 
,90 al follcntamento di elfi , determinoffi nel i 45 s * 
P p di 
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di fabbricare in Paola un' altro Convento , òtte-* 
untane già la licenza da Pirro Velcovo di Cofeo- 
za , nella di cui Diocefi Paola è lituata . Mentre 
cominciava la fabbrica gli apparve S. Franceico 
d 1 Affili » gli ordinò di farla più grande , per ad- 
ditargli l’ ingrandimento dell 1 Ordine suo , che in- 
fatti andava di giorno in giorno crescendo coll 1 
erezione di nuovi Conventi » Il Santo li viiitavi 
ad urto ad uno» animando i suoi Religiofi all* 
ortervanza di quelle regole , che loro avea date a 
Voce* confermandole coll'efempio dèlia sua vita, 
e con i ffuperidi miracoli » che operava dapper- 
tutto , come fe averte avuto in mano 1 * Onnipoten- 
za. 'La fama di quelli , e delle fue virtù lì fpar- 
fe per la Sicilia in maniera , che tutte le Città 
di quell 1 Isola defideravano di' averlo » e quei di 
Milazzo particolarmente lo pregarono con repli- 
cate iflanze di portarli nella loro Città per fon- 
darvi un Convento . Determinatoli di addire co- 
là , cercò di alcuni marinaj P imbarco , ma ne- 
gandoglielo quelli per la sua povertà , llese sull* 
onde il proprio mantello » e salitovi fopra con 
due dei suoi compagni , paffò felicemente il Fa- 
ro di Meflina, ed approdò con ammirazione di 
chiunque lo vide alle Jpiagge della Sicilia . Avendo 
dimorato in quelt 1 Isola per lo spazio quali di 
quattr 1 anni tornò nel 1458. in Calabria , dove 
lollevò i poveri in una eftrema careftia, e fondò 
nuovi Conventi dell 1 Ordine suo » Intanto i prò-* 
digj , che Iddio operava per mezzo suo , morte-» 
ro il Sommo Pontefice Paolo II. a mandare in 

Ca* 
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Calabria uno dei suoi Prelati domettici , a fina 
di elTerne meglio informato dall’ Arcivefcovo di 
Cosenza , il quale configliò il Prelato di andare 
a Paola per abboccarli col medefimo Santo , Que- 
lli appena lo vide , ricusò che il Prelato gli ba- 
ciafle la mano, come tubilo volea fare, dicendo 
di eflere piò conveniente, ch’egli preftaffe a lui 
quell’ oflequio , perchè erano trehtatrè anni da 
phe era onorato dalla dignità Sacerdotale . Ciò cs-, 
sendo vero , non poca maraviglia recò a quel 
Prelato, che tiratolo quindi in dilparte, ( comin- 
ciò a ragionare con elfo della sua vita , e di queir, 
la dei suoi Difcepoli, tacciandola d'indifcreta ri- 
gidezza , e di fingolarità pericolosa , per l’ uso 
continuo, che facevano, dei cibi quarefìmali . Lo 
afcoltò tranquillamente il Santo , e dopo aver 
detto , che 1' uso di tali cibi eragli flato ordinato 
dal Cielo, prefe nelle mani dei carboni accesi , e 
tenendoveli per lungo tempo Seguitò a dire , che 
affittito da quella vinti divina , la quale operava 
per lui tai maraviglie , non dubitava di poter fo- 
ftenere i rigori delli più afpra penitenza. Spa- 
ventato il Prelato , gli si gittò ai piedi per do- 
mandargli fcufa , ed efler da lui benedetto , ma 
J* tnnilillìmo Santo domandò ad etto una tal gra- 
zia , onde quelli edificato della virtù di France- 
sco , ed. ammirato di quanto avea veduto , se ne 
pa iti , 

4. Giunto il Prelato a Roma , ne informò il 
Papa , e tutti i Cardinali , e ciò d<ede impulso 
alle grazie , che dalla S. Sede furono dipoi ac- 

P 3 cor- 
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cordate all' Ordine dei Minimi , e quella parti- 
colarmente della sua approvazione , fatta nel 1473. 
da Sifto IV. Succe flore immediato di Paolo II. 
nella quale approvazione fu dato, o , a dir me- 
glio , confermato ai Religiosi il nome di Eremi- 
ti di S. FranceCco d’ Affili. Il medefimo Sifto IV. 
3vendo eiaminati nel 1473. i privilegj accordati 
a S. Francesco’ di Paola , ed all’ Ordine suo dall 1 
Arcivefcovo di S. Mauro , nell' anno feguente li 
confermò , e creando il S. Iftitutore Generale 
delP Ordine , efentò quefco dalla giurisdizione de- 
gli Ordiriarj . Si andò quindi mirabilmente dila- 
tando , non tanto per quelli favori , che per b 
venerazione , in cui era appreflò tutti i popoli 
S. Francesco di Paola, il quale acclamato dal 
Mondo intero per Taumaturgo , e Depofitario 
delle grazie , defiderava ognuno di avere appref- 
fo di fe dei di lui figli , ed efibivano loro perciò 
di giorno in giorno nuove fondazioni . In mezzo 
a quelli applausi universali , non mancò il De- 
monio di turbare la pace di quei Santi Religiofì, 
fu (citando loro contro Ferdinando I. Re di Napo- 
li , che mandò un Capitano di Galera al Conven- 
to di Paterno, dove abitava il S. Fondatore , per- 
chè lo conducete prigioniere a Napoli . Non ottan- 
ti i clamori del popolo di Paterno per impedire 
r attentato , il Capitano , rifoluto di efeguire la 
fua commiflione , lignificò al Santo la volontà del 
Re , ma dalla fua umilth , e dalla prontezza, con 
cui fi efibi di Seguirlo, reftò talmente commoflo, 
che Senza di lui fe ne tornò a Napoli , ove fe- 
ce 
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ce intendere al Re quanto ave3 udito, e veduto, 
ed infierire fecegii capire quanto foffe cofa peri- 
colofa il levare il Servo di Dio dalie braccia dei 
popoli, che lo veneravano per Santo. Fu perciò, 
lanciato in libertà , e lo ftrepito dei Cuoi gran 
miracoli effondo giunto fino alla Corte di Luigi XI. 
Re di Francia , che flava gravemente infermo» 
dopo avere fperimentati inutili tutti gli umani 
rimedj , che gli furono applicati , inviò lettere al 
S. Taumaturgo , pregandolo di portarfì .nel fuo 
Regno , perchè fperava di ottenere per me^o 
fuo la bramata fan ita . A quello invito , accom- 
pagnato colle promefTe vantaggiose per fe, e per 
1 ’ Ordine fuo , il Santo , che preferiva la tua fo- 
Illudine a quanto v’ hà di grande nel Mondo , 
punto non fi commofle , nè parti dal fuo Con» 
vento. Vani furono eziandio tutti gli (forzi, fat- 
ti quindi per farlo andare in Francia dal Re di 
Napoli , a cui Luigi XL aveva fatto parlare dii 
fuo Ambafciatore. Ricorse finalmente a Sisto IV, 
e quegli mandò al Santo due Brevi > nei quali gli 
ordinava di portarsi fpeditamente alla Corte del 
Re Luigi XL 

5. Fu tenuto da lui quello comando come ve- 
nuto dal Cielo , onde ordinate le cofe per il buon 
regolamento dei Conventi dì Calabria , e di Si- 
cilia, parti ai due di Febbraio del i 4 62. in com- 
pagnia del Maestro del Palazzo Reale , che da 
Francia era andato in Calabria per prenderlo , ed 
accompagnarlo in tutto il viaggio . Fu accolto in 
Napoli , per dove paffù , colla stella pompa , con 
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cui sarebbesi ricevuto un Legato Apoftolico , o 
piuttofto un Re , poiché Ferdinando con i suoi 
figli , e tutti i Grandi della Corte , andò ad in- 
contrarlo , e la folla del popolo fti si grande , 
che se non era il Principe di Taranto, uno dei 
detti tigli del Re , il quale gli andò incontro fino 
a Salerno , non avrebbe potuto in conto alcuno 
pattare . Il Papa in Roma , allorché vi giunte , 
gli fece pretore gli onori , l'oliti farti agii fletti 
Principi , andando i Cardinali a vifitarlo con tut- 
to il treno da comparsa , ed in tre udienze pri- 
vate , avute dal Papa , fu fatto federe fopra una 
tedia uguale a quella dello fletto Pontefice , che 
lo trattenne ogni volta a discorrere per lo fpazio 
di tre , o quattr' ore . Volle quefti innalzarlo alle 
dignità Ecclefìaftiche , ma il Santo le ricuiò tut- 
te con quella fletta umiltà , colla quale diede ai 
suoi Frati il titolo di Minimi , e non permise 
mai d’ettere promoflo al Sacerdozio, o ad altro 
Ordine, contento di ffarsene nell* umile condi- 
zione di femplice Laico.’Parlò al Pap3 del voto 
della vita Quarefimale , che penfava di ftabilire 
nell' Ordine suo , ma vedendo che Sisto IV, mo- 
Itrava molta difficoltà ad accordarlo , egli lenza 
jnfiflere presa la mano del Cardinale Giuliano 
della Rovere, ivi prefente , ditte al Papa, che 
quefti avrebbe fatto quanto sua Santità ripugnava 
allora di fare , predicendogli in tal guisa aperta- 
mente il Papato , che tornò a predirgli di nuo- 
vo , quando il medelimo Cardinale , fotto Aleffan- 
dro VI. si rifugiò in Francia . Si verificarono ap- 
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puntino le sue profezie, perchè il Cardinale del- 
la Rovere fu creato Papa col nome di Giulio li. 
ed approvò la Regola dei Minimi col quarto vo- 
to di mangiar Tempre cibi Quarefimali. S’im- 
barcò pofcia nel porto d’ Oflia per andare in 
Francia , e dovunque passò , diede legni evidenti 
del potere da Dio ricevuto , con operare dapper- 
tutto maraviglie , e prodigj . 

6 . Quando il Re Luigi XI. intese, che il San- 
to era giunto nel suo Regno , ne provò tanto 
giubilo , che donò a chi gliene aveva data la 
nuova una borsa di dieci mila feudi , che era la 
fomma , quale ogni mefe faceva dare al Medico, 
che lo curava nell' ultima sua infermiti. Sapendo 
che il Santo era vicino alla Taurania , mandò 
ordine al Delfino suo figlio , che fu poi Carlo 
Vili, di portarli a riceverlo in Amboise , lo che 
fece il giovane Principe con ogni dimoftrazione 
potàbile di Rima , e di rifpetto , quale confervò 
poi fempre verso di lui , amandolo , ed onoran- 
dolo come fuo Padre. Non contento di ciò il Rè 
Luigi , udendo che S. Francefco si avvicinava a 
Tours , gli andò egli Hello incontro con tutta la 
Corte , e si prefentò ad eflo , come se avelie 
dovuto prefentarfi al Papa . S' inginocchiò ai suoi 
piedi , e lo pregò ad intercedergli da Dio un piu 
lungo fpazio di vita. Pieno il Santo dello fpirito 
di Dio , con umiltè gli rifpose , che la vita dei 
Re , come quella degli altri uomini , stava nelle 
mani di Dio , e che avendo questi piefiffo il nu- 
mero dei noslri giorni , bifognava pregarlo per 
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eonofcere il fuo volere, e fottomettervifi cieca- 
mente . Il Re lo fece alloggiare nel fuo Caflelb 
per godere piu facilmente della di lui converfa- 
zione, e diede ordine a due Uffìziali dì provve- 
der quanto a lui , ed ai Religiofi , che fecoaves 
condotti , poteva abbilognace . U Re , ed i Si- 
gnori più temati della Corte avevano per il San- 
to un' aita venerazione , mi non mancarono dei 
Cortigiani , e di altri animiti dallo fpirito del 
Mondo , i quali facendoli beffa di lui » lo deri- 
devano . Vi fu tra quelli ancora il Medico della 
cura, che dopo un anno si unì col Sarto per 
dilporre il Re alla motte vicina* Con tanta sol- 
lecitudine si occupò S. Francefco in quefto pre- 
tnurolìflìmo affare , che ottenne da Dio colle sue 
preghiere , e coll' efficacia delie sue efortazioni * 
il cambiamento del cuore del Re , onde morì 
nelle sue mani ai 4. di Agr.tìo del 14^3. con 
ama perfetta somminone ai Divini voleri , e dopo 
avere al Santo raccomandati i suoi tre figli , ed 
il ripolo all' anima sua . 

7. Carlo Vili, luccednto a Luigi XI. fuo Pa- 
dre , onorò ancora più di qnefti il ootiro Santo , 
poiché lo vifitava iovente , e lo faceva venire nel 
Ino gabinetto , per concitarlo negli affari dell» 
fua cofcienza , e dello Stato . Gli fece tenere al 
Battefimo il Delfino fuo figlio , e volle ancora , 
che gl’imponeflè il nome : fabbricò per liti, e per 
i Inoi Religiofi un bel Convento nel Palco di 
Plessis , ed un'altro in Amboise nella fletta Piaz- 
za , in cui da Delfino l'aveva ricevuto nel iuo 
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arrivo in Francia , e volle che i Religiofi di qu*« 
ilo Convento foffero mantenuti coll* annue rendi- 
te delle lue Finanze . Trovandoli poi in Roma nel 
1495. nel qual anno da AlelTandro VI. fu procla- 
mato Imperatore di Codantinopoli , vi fondò il 
Convento nella Triniti dei Monti , cosi detto 
perchè iituato nel Monte Pincio , nel quale secon- 
do le intenzioni di quello Monarca , approvate 
da S. Francesco di Paola , e confermate dai Som» 
mi Pontefici , è lèato occupato dai foli Religiofi 
Minimi della Nazione Francese . Poco dopo che 
il S. Fondatore ebbe la confolazione di vedere 
llabilito in Francia 1 * Ordine suo colla fondazione 
di varj Conventi , ebbe ancora 1 * altra di vederlo 
palTare nella Spagna , dove egli fleffo a tempo dei 
Re .Cattolici , Ferdinando, ed Ifabella mandò dal 
Convento di Piedis alcuni dei fuoi Religiofi , ai 
qaali fu dato un Convento in Malaga , e per 1 ’ 
acquiflo fatto di quella Cittk da Ferdinando , li- 
berata dai Mori per 1 * orazioni di S. Francefco di 
Paola , furono chiamati i Frati della Vittoria . 
Finalmente vedendo il Santo , che 1 * Ordine suo 
fi andava ogni di più moltiplicando , compofe net 
1493. la sua prima Regola , che ad i danza del 
Re di Francia fu approvata da Aleftandro VI. 
Quello Pontefice cambiò il nome di Eremiti di 
S. Francefco d’ Aliali , con cui fino a quel tempo 
erano dati chiamati i feguaci del Santo , di cui 
parliamo , in quelli di Frati Minimi , avendo co- 
si voluto per umiltà , ficcome ho notato , il S. 
iiliturore medefimo .Nell* anno delio fu dato pria- 
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cipio dalla Regina Anna di Brettagna al Conven- 
to di Nigeon predò a Parigi , che fu detto dei 
Buoni Uomini, come tuttavia è chiamato , per 
. il titolo di Buon Uomo, che alcuni motteggiato- 
ri della Corte , vivente ancora Ludovico XI. da- 
vano al loro S. Fondatore . Aledandro VI. con- 
fermò altresì nel 149;,. tutte le grazie accordate 
ai Padri Minimi dai suoi Prcdeceflbri , e loro co- 
municò di piò tutti i privilegj dei Religiofi Men- 
dicanti . Nel 1407. ad istanza di Maflimiliano Im- 
peratore mandò S. Francesco alcuni dei suoi alun- 
ni in Alemagna , vi fondarono Cubito tre Conven- 
ti , e vi fi (tabilirono in maniera , che predo ne 
furono edificati degli altri. In Francia efiendo a 
Carlo Vili, defonto fucceduto nel trono Luigi XII. 
queiti diede fubito al Santo la liberti di tornare 
in Italia, ma poi rivocò quella licenza , e volle 
che refìafie nel fuo Regno , dandogli facohi di 
fondare ovunque gli piacefle dei nuovi Conventi, 
quali esentò nel tempo lteflò da ogni fprta d'itn- 
pofizioni . 

£. Nej *501. perfezionò S. Francefco di Paola 
la fua prima Regola , con ridurre a dieci i tre- 
dici capitoli , che la componevano , e con ilhbi- 
lirvi il voto della vita Quarefimale , nell’ anno, 
feguente la fece approvare da Papa Aleffindro VI, 
infieme con un’altra Regola ftefa per le perfone 
dell'uno, e l'altro Sedò . Nel 1506. avendo il 
S. Fondatore data un' altra mano a quelle due Re- 
gole , ed avendo composta la terza per le Reli- 
giose , furono tutte tre in quell’ anno medetimo 
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SpproVate da Giulio Jf. , il quale nel 1505. area 
gà conferm iti tutti » privilegj , concerti dai iuoi 
predeceflbri all'Ordine dei Minimi , con aggiun- 
gerne altri nuovi, e richiedo dal Stilo, gli avea 
dato per Protettore il Cardinale fJernardino di 
CarvajaI . Lo delio Giulio II. approvò ancora un 
Correttone , m cui S. Francefilo accenna lé pe- 
nitenze da imporli a chi manca nell* ofTervanza 
della legge di Dio, della Chiesa, e della Regola, 
e perchè alcuni non volevano che qtielti Religio- 
-fi godettero dei privilegi loro aòccrdati , per man- 
tenerli nel potteilb di quelli lp?di un'altra Bolla, 
nella quale diede loro i Confervatori dei Privile- 
gi . Còmpofe il nodro Santo anche un Cerimo- 
niale per la recita deli* l'ilìzio divino , e per le 
funzioni Ecclei.astiche , ed in line avendo intefo 
dal Cielo, che li avvicinava l’ora della fua mor- 
te , vi lì volle preparare , come se fino a quel 
tempo non nveffè fatto alcun bene . Tre meli 
prima si rinchiuse nella fua cella del Convento di 
Plefiis > ed alfatto leparato dal consorzio degli uo- 
mini, attese quivi a trattare unicamente con Dio» 
e ad accrescere il ricco teforo dei fuoi gran me- 
riti < Nella Domenica delle Palme dèli* anno 1507. 
fu assalito da mia febbre mortale , ma egli p»i» 
bì che fi prendere di lui alcuna cura , o gli fi 
amniiniftfatte alcun sollievo . Nel Giovedì Santo 
radunò i Religiosi nella Sagrelìia , e raccomandò 
loro l'amor di Dio , la carità Scambievole , e 
l'offervanza della Regola, particolarmente della 
vita Quaresimale , che il diftingueva dagli altri 

Re- 
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Regolati. Si fece quindi condurre in Cbiefa , ove, 
cflendosi confetto , ricevi la Santiflima Eucari- 
ftia con i piedi scalzi , e col cordone al collo. 
Ricondotto pofcia alla Ina cella , gli domandò un 
Religiofo, fe dopo il pranzo voleva che fe gli 
lavassero i piedi secondo il coftume della Chiefa, 
ed egli rispose , che nel di feguente avrebbero 
fatto del fuo Corpo quel che volessero . Infatti 
mori nel feguente giorno , che era il fecondo di 
Aprile, in cui cadde in queir anno il Venerdì 
Santo, e mori in età, fecondo l'opinione comu- 
ne , di novantun' anno in circa . Il di lui Cada- 
vere , portalo nella Chiela del fuo Convento, 
non si potè feppellire , fe non nel Lunedi , fe- 
conda fella di Pafqua , per appagare la divozione 
di un popolo quasi immenso , che accorse per 
vederlo , venerarlo , ed ottener grazie , che Iddio 
difpensava a larga mano per la di lui interceflìo- 
ne. Nel Jeguente Giovedì bifognò diffotterrarlo , 
e dopo essere lìato espolio per alcuni giorni , fen- 
za un minimo segno di corruzione , fu sepolto in 
una tomba fabbricata apposta , e sontuofamente 
adornata . 

9. Furono tanti i miracoli , che Iddio operò 
per quefto suo gran fervo , anche dopo la di lui 
morte , che per quelli , e per la prodigiofa fui 
vita fu solennemente canonizzato da Leone X. nel 
1519. Nell’ anno dopo la lua morte , cioè , nel 
»5of. il primo di Gennajo fu celebrato dai fuoi 
Feligiof» il Capitolo Generale in Roma convocato 
dal P. Bernardino Cropulato , eletto dai Santo Ite ir 
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fo prima di morire per Vicario Generale fino al 
primo Capriolo , e vi fu fatto Gener ile il P.Frtin- 
cerco Binet , Fràncefe , il quale era allora Corret- 
tore del Convento della Trinità cei Monti . Fu 
ordinato in quello Capitolo , che quelli , i quali 
non avellerò oflervsto il voto della vita Quuefì- 
male , foffero privi di voce attiva, e partiva nell' 
elezioni dei Superiori . Nel principio i Generali 
di quelT Ordine governavano fedamente tre anni , 
ma rei i“>05. coll* autorità della S. Sede il loro 
governo fu prolungato fino a fei , ed il primo , 
che e ercitarte per tanto tempo 1 * uffizio , fu il P« 
Stefano Dugier , eletto nel trentefimo Capitolò 
Generale, celebrato in Genova. L’abito di quelli 
Religkxì , fecondo la loio tegola , erter deve di 
panno vile, tertuto con lana naturalmente scura# 
le della Berta materia aver debbono il cappuccio 
con uno fcapolare attaccato a quello , il quale da* 
vanti, e di dietro scenda fino alla metà deliaco» 
feia in circa, e nell’ eftremiti rta tondo , tutto le- 
gato con un cordone di lana delio flesso colore 
annodato in cinque luoghi, ed a loro beneplacito 
pofTono iervirfi del mantello, limile nel colore, 
e nella materia alia tonaca, ed allo fcapolare. 
Portano portare a loro elezione i zoccoli, o pu- 
re i laudali di corda , di giunchi , o di altre er- 
be , ma da qualche tempo vanno calzati , aven- 
done ottenuta la difpensa , coftretti dalla conti* 
nua vita Quarertmale , che (ombrava incampati» 
■bile colla nuditi dei piedi. Gli Obbrti , ed i 
inaici debbono portar la tonaca, la quale feeod» 
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fino alla metà della gamba , dello fcapoJaré U 
sola parte anteriore col cappuccio, nei lóro cop* 
doni hanno da eflervi quattro nodi soli , e pos- 
sono portare un mantello della lunghezza dell* 
abito . Presentemente tanto i Sacerdoti , che i 
Laici vertono di faja affitto nera, portano le 
maniche della tonaca larghe quafi corrté quelle 
della cocolla Monicale , e fanno uso del cappel- 
lo. I Sacerdoti recitano l' Uffizio divino secondo 
il rito della Chiesa Romina, ma senza canto, 
ed i Frati Laici dicono trenta Pater , ed Ave 
per il Mattutino , dieci per le Laudi , ed altret- 
tanti per il Vefpro , aggiungendo all' ultime Ave 
il Gloria Patri . Recitano altri dieci Pater , ed 
Ave per F uffizio dei Morti , col Requiem in 
fine dell 1 ultima di quefte. Gli Oblati ne dicono 
per il Matutino venti , per le altre ore cinque , 
come ancora per T Uffizio dei morti , terminan- 
do Tempre , o col Gloria Patri , o col Requiem 
riipettivamente « 

io. Altre molte cofe comanda il gran San Fran- 
cefco di Paola nella Regola ai suoi Frati , come 
la frequente orazione , il silenzio in ogni tempo 
nella Chiefa , nel Chioftro , nel Dormitorio , nel 
Refettorio mentre fi mangia , ed in tutti i luoghi 
dall' ora di Compieta fino a Prima del giorno 
seguente . Quello però che più inculca è Torter- 
vanza delia vita Quarefìmale , proibendo loro non 
folo di mangiar la carne , ma ancora T uova , 
ogni forta di latticinj , e tutto ciò che dalla car- 
ne trae 1* origine , tanto dentro , che fuori del 
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Convento , non eccettuando che il cafo delle in- 
fermiti. In quello caso però deve l'Infermiere 
condurre 1’ ammalato nell’ Infermerà Clauftrale , e 
quivi da principio curar lo deve con ogni dili- 
genza , e nutrirlo con cibi Quarefimali giudicati 
piu atti a sollevarlo i se poi l'infermiti si fa 
maggiore , lo deve trasferire nell’ Infermeria cite- 
riore , fabbricata nella clausura del Convento , e 
quivi fomminiftrargli qualunque cibo valevole a 
risanarlo, preparato però io un luogo diverso del 
Ch io Uro del Convento , lontano almeno cinquan- 
ta palli dall' Infermeria , in cui entrar non puote 
alcun Frate fenza la licenza del Superiore . Co- 
manda altresi , che oltre * giorni prefcritti dalla 
Chiesa , i Cherici , ed i Laici digiunino dal Lu- 
nedi della Quinquagefima fino a Pa.'qua, e dalla 
fetta di tutti i Santi lino % Natale , ed in tutti i 
Mercordi , e Venerdì dell’ anno , se pure m uno 
di quelli non cadi la Natività del Signore . Gli 
Oblati soa tenuti a digiunare in tutti i Vener- 
dì , e dalla fetta di S. Carterina fino a Natale . 
Nessuno dei Religiolì , o degli Oblati , godendo 
perfetta salute , viene efentato dal digiuno , se 
non nei viaggi , sebbene i fuperiori possono di- 
fpensarne gli uni , e gli altri in particolare per 
giuste cagioni . Eleggano ogni anno i Padri Mi- 
nimi nel giorno della Dedicazione di S. Miche- 
le i loro superiori locali , che hanno il titolo di 
Correttori , nè polTono efercitare 1’ ulfi/.io , che 
per un’anno, e l’elezione si fa dai Religiolì dei 
rispettivi Conventi . 

Tomo 111. Q 11 . 
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i i. Quest’ Ordine illudre , diffuso quali in tutte 
le Provincie del Mondo Cattolico , ha dati alla 
Chiefa molti Uomini illuflri per la pietU , e lau- 
tità della vita. Il solo Santo suo fondatore ba- 
llerebbe a renderlo luminoso , e rifpettabile , ma, 
oltre quelli, venera su gli altari anche il B. Ga- 
fpare del Bono , ed il B. Niccolò Longobardi , 
beatificati folennemente dal regnante Sommo Pon- 
tefice Pio Sedo , e ne avrebbe di questo culto 
altri molti , se ne fodero stati delle loro gesta 
formati opportunamente i procedi , e se vi lode 
con che promuovere le loro cause. Sono fioriti 
in quell’ Ordine anche moltidimi Autori , e fcrit- 
tori indigni , ed altri non pochi sono Itati pio- 
modi a divertì Arcivefcovati , e Vefcovati nella 
Francia, nell'Italia, ed altrove. Reda solo adir- 
li che il Corpo di quello gran Taumaturgo fu con- 
fervato intatto , ed incorrotto qual prezioso teso- 
ro nel Convento di Pledis fino al 1562. e che in 
quell’anno dagli Ugonotti, che mettevano a fiam- 
me , ed a fuoco quanto di più sacro trovavano 
nelle Chiede , nelle quali entravano coll' armi all* 
mano , fu bruciato colle legna di un Crocifido 
della deffa chieda , da edì fiaccato dalla Croce , e 
fatto in pezzi . Le sue offa nondimeno furono in 
gran parte l'alvate dal fuoco dai Cattolici , che li 
medcolarono tra i Soldati Calvinilli nella Camera, 
dove si commetteva il facrilegio , e dipoi furono 
didribuite a diverse Chiese . 
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Del Secondo , £ Terz'Ordine di 
■ S. Francesco di Paola . 


T^TEl capitolo precedente si è notato, che S. 

Francefco di Paola compose la Regola non 
Solo per i Religiofi Minimi , ma ancora per le Mo- 
nache , per le persone dell'uno , e l' altro sesso , che 
aveflero voluto abbracciare il suo Irtituto , onde vie- 
ne ad eflere ancor' egli vero Fondatore di tre Ordini. 
Quella però delle Monache , le quali compongo- 
no il Second’ Ordine , fu l' ultima delle tre da 
lui comporte, avendo già fcritta prima quella per 
le persone dell' uno , e l' altro feffo , che colli- 
tuilcono il Terz' Ordine . Infatti avendo il Santo 
mandato in Ifpagna il P. Germano Lionet con al- 
euni altri dei suoi Frati per iftabilirvi 1 ' Ordine 
dei Minimi , D. Pietro di Lucerna Oli t non con- 
tento di aver fondato un Convento di quelli nella 
Città d’ Andujar , diede ancora la sua propria cala 
per convertirla in un Monaftero di Religiofe del 
medefimo Ordine , e due sue nipoti furono le pri- 
me a vcllirvi l'abito nel 1495. dato loro dillo 
ftefTo P. Germano. Non avevano in quel tempo 
Regola particolare , perchè S. Francefco non com- 
pose la Regola per le Monache, se non nel 1506 
nel qual’ anno , come si è ridetto nel Capitolo 
accennato , la fece approvare da Giulio II. infic- 
ine con quelle del Primo , e del Terz’ Ordine , 
da lui compone già prima , e poi perfezionate , e 
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1 j pulite . Nel 1505. il Santo per mofìrsre il suo 
affetto verio quelle Virgini , che non erano allo- 
ra , se non otto , mandò a ciafchqduna di effe una 
corona, regalo ordinino , ch’egli faceva ai suoi 
amici , e benefattori dell' Ordine . Quelle corone 
fimo (late la lorgente di moltiffimi prodigj , per 
la benedizione, che loro dava il Santo in vigore 
dell’ autorità datagli da Siilo IV. di benedire cch 
rone , e candele , allorché da Roma si portò in 
Francia , come gik si è veduto . Le Religiofe di 
quefto Monalierq , di cui parliamo , da principio 
furono foggette al Correttore del Convento d 1 
.Andujar , ma poi il S. Fondatore (ledo le sotto- 
pose all’ ubbidienza del Provinciale di Spagna t 
onde in appreso fi moltiplicarono , effendo (lati 
fendati di effe dtverfi altri Monaflerj non solo 
nella Spagna, ma ancora nell’Italia, e nella 
Francia . 

z. La Regola data loro da S. Francefco di 
Paola , e poco diversa da quella dei Religiofi del 
medefimo Ordine, nè difrerifee da quefta , se nort 
in quelle cose, che neceffariamente perla diver- 
fitò del sedo doveano mutarli . Hanno effe per 
confeguenza anche il voto di peipetua vita Qua- 
relinule , le medefime odervanze dei digiuni , del 
lilenzio , dell’ orazione , e di altre cose , ebe si 
offervono dai Padri Minimi. V’ha differenza tra 
i Correttori e le Córrettrici , perchè quelli , co- 
me fi è avvertito , debbono efteie eletti ogni an- , 
no , e quelle fi eleggono ogni tre anni . Ultima- 
mente è fiato eretto di queite Religiose un Mo- 
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fiaftero anche in Roma , sotto ii titolo di S. Gio- 
vacchino , poco dittante dal bel Convento di S. 
Ffanceico di Paola ai Monti , che è della nazione 
Calabrese , dove Tempre hanno dimorato , e dimorano 
tuttavia dei Religiofi di gran merito , e molto 
dotti, il P. Luigi Doni, che fu poi Vefcovo di 
Rietz , nella Storia Generale dell'Ordine suo" de- 
fcrive le vite di alcune Religiose di quell’ Ordi- 
ne , Spagnuole > ed Italiane , morte in concetto di 
fantitk , alle quali aggiunger si debbono altre 
Francefi , e tra quelle la Madre Gabriella Tou- 
quart , che dal Terz* Ordine dei Minimi paffò al 
Secondo , fondando di quelle un Monastero nella 
Citta di Abeville , di cui ella fu fatta Correttri- 
ce , e dopo avervi dimorato per molti anni ne- 
gli elercizj di pietk , e di mbrtific 3 zione conti- 
nuamente applicata, vi mori Tantamente nelP an- 
no 1639. L'abito delle Religiose Minime è li- 
mile a quello dei Religiofi del medeftmo Ordine, 
e lopra il velo bianco ne portano un' altro nero , 
come le Monache degli altri Istituti » 

3. Per il tempo, in cui da S. Francefco di 
Paola fu istituito, quello che si dice Terz’ Ordi- 
ne , dovrebbe chiamarli Secondo , poiché il Santo 
molto prima di portarfi in Francia stabilì in Ca- 
labria un modo di vivere per le perfone dell' 
uno , e P altro fello , viventi nel fecolo . Ciò tan- 
to è vero , che dai procefli fornirti per la di lui 
fanrifìcazione si rileva, aver' egli in Calabria da- 
to a diverfe perfone fecolari il cordoncino , che 
è la divisa del suo Terz’ Ordine . Anzi dagli stes- 
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si appari fce , che andando egli in Francia, e pas- 
sando per Altiglia , vi lasciò lina Comunità di 
Terziarie in numero di diciaffete , le quali ave- 
vano per Correttrice un» certa Ferna , e per 
Direttore un Sacerdote chiamato Serra , che pa- 
rimente er3 di questo Terz' Ordine . Non è certo 
però , che il Santo srendesse per questi in Italia 
alcuna Regola , ma non può negarsi , che gii efem- 
pj della sua vita fantitfìma , e le donazioni , che 
da lui , e dai suoi Religiofi continuamente si fa- 
cevano a quelli, che si affidavano alla di lui di- 
lezione , fervittero loro di Regola , e di Statuti , 
fìnattantochc nel 1501. non compose egli per il 
suo Terz' Ordine una Regola , approvata nell’ 
anno 1562. da Alettandro VI, e poi di nuovo nel 
15 od. da Giulio II. infieme con quella del Prim* 
Ordine , e coll' altra del Secondo , formandone di 
tutte un solo corpo • 

4. Contiene quella Regola fette Capitoli , ed 
ordina primieramente ai Fratelli , ed alle Sorelle 
r oflervanza dei Comandamenti di Dio , e della 
Chiefa. I Cherici in vigore di quella debbono re- 
citare 1 ’ Uffizio Divino fecondo il rito della fanta 
Chiefa Romana , e gli altri son tenuti a dire per 
il Mattutino sette Pater, ed Ave, altrettanti per 
le Laudi , cinque per il Vefpro , e tre per la 
Compieta , e per ognuna dell’ altre Ore Canoni- 
che , con aggiungere in fine ogni volta il Gloria 
Patri, ed ogni giorno tre altri Pater, ed Ave, 
e dopo l’ultima il Requiem xternam per i Dei^.^. 
fonti . Si debbono confettare tanto i Terziarj , 
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che le Terziarie dai Sacerdoti , aflfegnati loro dal 
Correttore Generale dell’ Ordine , e comunicare 
rei Giovedì Santo, e nei giorni di Natale , ^di 
Pafqua , di Pentecofte , e dell’ Affunta . Corre lo- 
ro l'obbligo di afcoltar la Meffa con molta, di- 
vozione, e di pagare le decime dovute ai rifpet^ 
rivi Curati; di attenerli dagl’ impieghi indecenti , 
e di Iter lontani dai feftini , e da altre limili va- 
niti del fecolo . Non pofTono mangiar la carne 
dalh festa di S. Lucia fino a Natale , nei tre 
giorni precedenti le Comunioni prefcritte dalla 
Regola , ed in tutti i Mercordì dell’ anno , feb- 
bene i Confeflori pollòno in ciò difpenfare co- 
me ancora dal digiuno quelli , ai quali Rimeran- 
no doverli accordare la difpenfa , e permutare 
quelle penalità in altre opere pie. Hanno la li- 
bertà di oflervare la vita Quarefimale , se hanno 
fervore ballante per praticarla, ma sono obbliga- 
ti a vellire fecondo il loro stato , e condizione \ 
del colore limile , o poco differente da quello dei 
Padri Minimi , cingendofi di un cordone con due 
soli nodi , ricevuto dai Correttori , nelle mani dei 
quali dopo un giulio fpazio di tempo , se voglio- 
no perfervare nell’Ordine, debbono fare la pro- 
felìione , purché abbiano compiti quindici anni 
di età . . 

5. I Superiori Maggiori dei Padri Minimi nei 
luoghi, nei quali è queAo Terz’ Ordine, debbo- 
no alTegnare un Correttore , o una Correttrice , 
la di cui principal cura deve effer quella di ie- 
dare eoa tutte le loro forze le liti, e contese, 
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che naicer poffono tra i Fratelli , t le Sorelle , e 
di riunirli in una lineerà amicizia, poiché tutti 
£ debbono amare, e chiamarli fcambievolmente 
Fratelli , e Sorelle , votandoli , e conciandoli 
reciprocamente come tali nelle infermità , ed in 
qualunque afflizione . In Toledo vi sono (late an- 
che delle Terziarie Claulirali , che vivevano in 
un Monaftero , e facevano i voti solenni , ma 
poi furono abolite, per la loro ellrema povertà, 
benché alcune di effe morigero con farai di fan- 
tità, onde prefentemente il Ter C Ordine di S* 
Francefco di Paola non .comprende , che perfone 
fecolari dell'uno, e l’altro seffo, per le quali il 
Santo lo iftitui. In certi paefi alcuni di quelli 
Terziarj , e Terziarie vertono come i Keligioli , 
* le Monache dello steff© Ordine dei Minimi, e 
sono fiorite tra loro molte perlone illuflri per la 
pietà , e per la nobiltà del [angue ; come la B, 
Grazia da Valenza , S. Francefco di Sales , Ve- 
feovo di Ginevra , ed altri Servi di Dio , e fi 
vuole che fòdero di quello Terz'Ordine anche i tre 
Re di Francia , Ludovico XI. Carlo Vili, e Lu- 
dovico XII. che ebbero la fortuna di trattare , 
come fi è veduto , col S. Fondatore . 

. , • •. . 

Fin « Jtl Ttrzo Tomo . 
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